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L ’ECCEZIONALE PERIODO
che tutti abbiamo vis­

suto è da poco finito. 
Per tre lunghi mesi ab­

biamo lavorato a fondo perchè 
ja queste elezioni partecipassero 
j tutti, perchè per esse l’Italia 
■non venisse ad assumere un 
volto ariti cri stiano.

La campagna elettorale arw 
che se faticosa presentava cer­
ti vantaggi perchè ci portava a 
contatto con tanti uomini, per­
chè ci faceva discutere le gran­
di idee politiche che informano 
il mondo d'oggi, perchè ci te­
neva in uno stato di tensione 
continuo che ci suggeriva qua­
si naturalmente il nostro la­
voro.

D'altro canto la nostra ope­
ra aveva una meta chiara da 
raggiungere, aveva un traguar­
do ben fisso; ed è certo assai 
più facile, almeno in un cer­
to senso, lavorare così.

Oggi dobbiamo mutare il no­
stro genere di lavoro anche se 
lo spirito deve rimanere lo 
stesso. Perchè sarebbe il crol­
lo di tutto questo nostro affan­
noso agitarci, il ctqIIo  della 
idea che sosteniamo e che vo­
gliamo far vivere nella vita  
sociale, se ora rallentassimo il 
ritmo della nostra opera e ci 
dimenticassimo di venire a con­
tatto con tu tti, di esplicare in 
ogni attimo della nostra vita 
individuale ed in ogni struttu-. 
rat sociale il principio cristiano. 
Già nello scorso numero dicem­
mo che il 18 aprile non era un 
traguardo finale ma solo un 
trampolino di lancio: l’ottimo 
risultato delle votazioni ci im ­
pegna ancora di più a lavorare 
a fondo per realizzi re lo spiri­
to cristiano in Italia.

Torniamo al nostro lavoro or­
dinario. Che cosa dobbiamo og- 
,gi fare per vivificarlo? In pri­
mo luogo torniamo a studiare. 
Necessariamente e giustamente 
in questo periodo burrascoso, 
abbiamo accantonato i libri: 
oggi più sereni e fiduciosi dob­
biamo costringerci ancora al 
tavolino e cercare di compren­
dere la verità che è nel nostro 
studia­

li prepararci a dovere, l’ap­
profondire ogni materia, il ri­
cercare in questo sforzo Dio, il 
sentire il valore sociale delia 
professione che domani inizie­
remo, è la base indispensabile 
per la costruzione ai un. mondo 
migliore.
Torniamo così a sentire il va­
lore di questa piccola comuni 
tà che è il nucleo di tutta la 
vita sociale. Sentiamo il valore 
di questo aiuto che -ci fa più 
completi, di questo affetto che 
ci fa più buoni, di questa, sere­
nità che ci fa più equilibrati.

Torniamo alle nostre Asso­
ciazioni che abbiamo spesso di­
sertato. Torniamo a svolgere il 
programma prefissoci con par­
ticolare mpegno. La lotta for­
se ci ha stremati ma propria 
per questo abbiamo maggior 
bisogno — in un ambiente se­
reno — di rendere più vivo il 
nostro spirito, di interiorizza­
re un po' la nostra vita, di 
guardare non più ad obbietti­
vi contingenti e parziali.

Torniamo nell’università pen­
sando ad essa, al sue avvenire, 
ai suoi problemi che son pro­
blemi di vita. Troviamoci an­
cora con tu tti ì nostri compagni 
a lavorare insieme, a preparar­
ci insieme in quel contatto con­
tinuo che permette anche se di­
visi nelle ideologìe, di farci del 
bene uno con l’altro. Avremo 
presto in Congressi Università 
ri di sede- Partecipiamo ad es­
si portando serenità e compe­
tenza, ricordando sempre agii 
immemori che questi congres­
si non vogliono fare politica 
ma solo vogliono guardare al 
bene dell’. Università e degli 
studenti.

Torniamo nella vita di ogni 
giorno, nella vita che ci sem­
bra spesso grigia e noiosa, e 
vivifichiamola con la forza del­
la nostra fede. Facciamo che 
essa sia sempre una testimo­
nianza al Signore, poniamo in 
essa, noi per primi, i presup­
posti per una ricostruzione so­
ciale cristiana. Gli sforzi fatti 
fino ad ora solo così non saran­
no stati vani.

H ic w c a .

D O P O  LE E L E Z I O N I
Dopo l’effervescenza e la fa ­

tic a  e le tto ra le  è com pito di 
ogni persona in te lligen te a r r e ­
s ta rs i un  is tan te  a  considerare 
con se ren ità  i  valori e il si­
gnificato della cam pagna e le t­
to ra le  e dei r isu lta ti delle e le­
zioni. A ltri p o trà  farlo  da un 
punto di v ista  sociale e po­
litico (e vorrem m o che molti 
lo facessero  con vivo senso di 
responsab ilità) : m a qui voglio 
solo fa re  alcune considerazioni 
e tira re  alcune conseguenze 
p e r  i catto lici in quan to  tali.

E la p rim a è questa. In 
queste  elezioni i  cattolici i ta ­
liani si sono resi conto di 
quanto  sia  so ttile  e difficilmen­
te  realizzab ile in p ra tic a  la d i­
stinzione .—  per a ltro  così 
necessaria  ed efficace — che 
M arita in  fa dell’ a t tiv ità  dei 
ca tto lici in quan to  catto lici, e 
dei ca tto lici in quanto  uom i­
ni, o, in questo caso, c itta d i­
ni. In  queste elezioni erano 
ta lm en te  im plicati i fondam en­
ta li valori cristian i, la lib e rtà  
della C hiesa e dei suoi m in i­
stri, forse la  stessa, possib ilità  
di essere cristian i, che l’a t tiv i­
t à  dei ca tto lci ita lian i nella 
p ro p ag an d a  e nei servizi e le t­
to ra li ( tra sp o rto  di vecchi e 
m alati, servizi s ta tis tic i eco.)» 
è s ta to  ce rtam en te  un serv i­
zio reso contem poraneam ente 
alla c i ttà  e alla Chiesa. E 
certam en te  questo, se ha scan­
dalizzato qualcuno, non è p e ­
rò qualcosa di eccezionale, in 
quan to  è del tu tto  norm ale 
che, d a ta  la  coincidente base 
um ana delle due società, ciò 
che o rd in a tam en te  si fa  p e r la  
la  c ittà  è cosa buona  p er la 
Chiesa, come ciò che o rd in a­
tam en te  si fa  per la  Chiesa è 
cosa buona p e r  la  c ittà . L ’A ­
zione C atto lica  —• cioè l ’o rg a­
nizzazione ufficiale dei c a tto ­
lici — e le parrocchie, e il 
clero, e la  gera rch ia  hanno 
p arla to  e agito  energicam ente 
contro  l’astensionism o (che è, 
si ricordi, peccato grave) e per 
un ch iarim ento  dei fondam en­
ta li  p rincip ii c ris tian i su cui 
non possono non basarsi l ’uo­
mo e la  società. Ci possono es­
sere s ta ti qua e là  deviazioni 
ed eccessi, m a com plessiva­
m ente si può d ire  che i c a t­
tolici hanno ancora una vol­
ta  servito  lealm ente la c i t­
t à  adem piendo con tem poranea­
m ente al loro com pito di c it­
ta d in i e di catto lici. T u tta v ia  
un pericolo esiste : ed è che 
per qualcuno o per m olti que­
sto reciproco  collegam ento n a ­
tu ra le  e necessario , d ivenga 
in ques ta  ancora ecc ita ta  a t ­
m osfera post-e le tto ra le , un a  d i­
so rd in a ta  confusione di fini e 
di mezzi. P erchè se la  C hiesa 
è troppo  sagg ia  ed h a  troppe  
negative esperienze — • antiche 
e recen ti —  in questo senso, 
non è im probabile  che singoi 
uom ini e singole organizzazio 
ni ca tto liche, — dim entich 
del fa tto  che se la  separazio  
ne dello sp iritua le  dal tem po 
vale è un assurdo, la distin  
zione f ra  i due cam pi è basa  
ta  invece sulla n a tu ra  um ana 
e come ta le  non solo acce tta  
ta , ma difesa e p ro p u g n a ta  
da lla  Chiesa. —, ritengano , per 
san to  zelo, doveroso, dopo la  
po ten te  afferm azione dei c a t­
tolici ita lian i, in te rven ire  d i­
re ttam e n te  in cam pi e m aterie  
che u n a  elem entare p rudenza 
rise rv a  alle organizzazioni po ­
litiche Ebbene, noi riteniam o 
che anche verso  di loro sia 
doverosa un ’opera  di chiarifi­
cazione, al servizio anch’essa 
della C hiesa e della  città .

L a seconda considerazione è 
questa. N ella  in ten sa  cam pa­
gn a  contro 1’ astensionism o,

nell’accom pagnam ento dei m a­
la ti e delle persone anziane, 
nella partecipazione a ttiv e  ai 
comizi te n u ti dai p a r t i t i ,  i c a t­
tolici hanno rip reso  un c o n ta t­
to  m olte volte perdu to  con 
m oltissim i dei loro simili. G en­
te  che essi si erano  ab itu a ti a 
non cercare  p iù , sono andati 
di nuovo a  scovarla a  casa, 
nelle s trade , negli ospedali. Le 
parrocchie sono s ta te  di nuovo 
centri vivi, in cui i giovani si 
m ettevano  sorridendo al se r­
vizio degli anziani, quelli che 
avevano m acchine le m e ttev a­
no a  disposizione di chi non 
le. aveva, i capaci m ettevano  le 
loro a t titu d in i al servizio dei 
più ignoran ti, p e r il disbrigo 
delle p ra tich e  per la correzio­
ne o il r itiro  dei certificati 
eletto ra li. U n a  vera- com unità 
in cui le energie e i mezzi 
sono m essi a  reciproco serv i­
zio, perchè ci si sente, tu tt i,  
della  stessa  famiglia.

E  qui ci si pone una dom an­
da, necessariam ente . T u tto  
questo  è veram ente rea lizza­
bile solo nell’eu fo ria  di elezio­
ni e le ttrizzan ti come queste, 
solo p e r il tim ore del pericolo 
com unista? Non sa rà  veram en­
te  possibile che la parrocchia 
to rn i veram ente ad essere una 
com unità c ristiana , non la  chie­
sa dove si va la  dom enica, p e r 
il m atrim onio  e per il b a tte s i­
mo, ma la  cellula viva della 
Chiesa, dove ci si conosce, 
dove chi h a  più energ ia o più 
cap ac ità , o più mezzi, li m ette  
a  disposizione di chi non h a  o 
ne h a  meno ? N on sa rà  vera 
m ente possibile che il com an 
dam ento  divino « euntes doce 
te »  che noi, che ciascuno di 
noi, h a  tro p p e  volte dim enti 
ca to  nei confronti dei suoi 
fra te lli, sia di nuovo adem piu

to, con l’aiu to  della forza sua- 
siva della v e rità  e della- g ra ­
zia, certo  mille volte più effi­
cace di un entusiasm o o di 
un tim ore politico  ? Se avrem o 
capito  questo, se saprem o a t ­
tuarlo , r im p o rtan za  di queste 
elezioni, non sa rà  s ta to  sol­
ta n to  politica.

* * -»
D a  ultim o il risu lta to  posi­

tivo di queste elezioni ci po ­
ne di fron te  a nuove e più 
grandi responsabilità. Se del 
buon esito  di queste elezioni 
noi eravam o in qualche modo 
responsabili verso la  p a tria , 
verso la  C hiesa e verso il m on­
do, oggi ques ta  n o s tra  resp o n ­
sab ilità  non è dim inuita. Non 
b a s ta  qualche se ttim an a  di 
entusiasm o e di lavoro gene­
roso. L ’um anità , la  Chiesa, la- 
p a tria , hanno bisogno di un 
lavoro  ru d e  e costan te  di uo­
m ini p rep a ra ti e  capaci , in te l­
ligenti e buoni. Il la,voro di 
form azione e di educazione su 
cui sem pre abbiam o insistito  
assum e oggi una im portanza 
ancora  più grande. F o rm azio ­
ne e educazione, si bad i non 
solo degli a ltr i, ma. di noi s te s ­
si. M olte volte le esigenze che 
noi sentiam o, di una sp ir itu a ­
lità  p iù  forte, di una giustizia 
più g rande , di una cu ltu ra  più 
diffusa, si ferm ano a  im poten­
ti  anche se generose in tu iz io ­
ni, Noi dobbiam o educarci a 
un  cristianesim o com pleto, a 
una cultura- vera, a una socia­
li tà  capace di offrire soluzio­
ni. Solo così, con questa  edu­
cazione e questo d isin teresse 
potrem o a ttu a re  la- raccom an­
dazione di P ie tro  « u t  b en e fa ­
cientes obm utescere fac iatis 
im prudentium  hominum igno­
ran tiam  » : perchè assicu ra to
il regim e d i libe rtà , anche a 
noi è rivolto  l’am m onim ento di 
vivere e di ag ire « quasi libe­
ri, e t non quasi velam en h a ­
b en tes  m alitiae  lib e rta tem  ».

V illc rio  'Strchclel

Í  n o t e :
J

A s s u n z i o n e :  i n  preva ★

de Terrorismo spirituale

/ .  Il 18 apriil l’élite politica dei cattolici è stata 
assunta in prova dal popolo italiano. Una prova 
di 5 anni, salvo complicazioni, una prova che 
deve essere superata questa volta, perchè nella 
storia non si danno, istanze di appello.

Di fronte a una constatazione tanto ovvia e 
tanto decisiva, l’ebbrezza della vittoria pur co­
sì interiore e composta, appartiene al passato: 
e interpretare rettamente le motivazioni del con­
senso popolare per tradurne in realtà il conte­
nuto, diventa la sollecitazione prima del nostro 
lavoro, l’urgenza che esige una risposta imme­
diata. Il popolo (non si può argomentare il con­
trario da una campagna elettorale limitata ai 
termini di una polemica negativa) chiede un 
aiuto di leggi e di organizzazione al suo sferzo 
che tende contemporaneamente a una produ­
zione di beni e ad una più equa redistribuzione 
di essi.

Suscitare le iniziative economiche responsa­
bili dei singoli e della collettività, creando un 
clima favorevole a quelle già esistenti, senza 
perpetuare forme di parassitismo a danno dello 
Stato; facilitare in ogni modo l’assunzione di 
responsabilità sociali da parte dei nuclei più 
preparati del proletariato agricolo ed industria­
le: costruire istituti adatti di giustizia retributu 
va (da una idonea organizzazione tributaria a 
un miglioramento degli enti previdenziali) è 
questo il compito immane, che nel quadro di una 
situazione intemazionale, difficilissima, attende 
il nuovo governo.

Del resto un rinnovamento di strutture è im­
posto dall’applicazione dei principi sociali del 
cristianesimo alla realtà italiana di oggi; l’es­
sere al governo, il garantire un’atmosfera di li­
bertà ha un valore esclusivamente strumentale 
rispetto a questo impegno storico. E dallo slan­
cio della■ risposta cattolica dipenderà la solu 
zione del problema comunista, che non si può 
cancellare dalla lavagna, ricordiamolo bene, 
mettendo fuori legge un partito-

E' un tempo quello che ci si prepara, di ge­
nerosità certamente, ma soprattutto dì intelli­
genza, un tempo che vorrà da tutti un abito di 
critica positiva, piuttosto che un’abitudine di 
gregarismo attivistico.

Identificare la realtà sociale con un’appros­
simazione sufficiente per agirvi con efficacia:

proporre ì rimedi senza timore di apparire estre­
misti. Se accompagnerà l’azione con un conti­
nuo esame di coscienza, la classe dirigente cat­
tolica avrà la possibilità di superare la prova.

2.11 terrorismo spirituale è, secondo l’autore­
vole parere dell’On. Togliatti, una delle cau­
se del rovescio frontista: una sottospecie di 
quella paura sulla quale la Democrazia Cristia­
na avrebbe puntato per conseguire il successo.

Ma l'osservazione in  quanto tende, a stabi­
lire un confronto sfavorevole, non regge nep­
pure, crediamo, alla lettura di tu tti i compagni. 
Perchè è evidente che bisogna accertare di che 
cosa si ha paura; e considerare questo senti­
mento come la manifestazione negativa di un 
fenomeno positivo di predilezione. In effetti buo­
na parte degli italiani temeva e teme il comu­
niSmo soprattutto perchè questo minaccia le sue 
possibilità di vita  religiosa: e la Chiesa non 
ha fatto altro che bandire, questa costatazione 
sperimentale, questa incompatibilità verificata 
già in troppe nazioni: è anche fuori di dubbio 
che essa è stala aiutata in maniera incredibile, 
neW,’applicazione di questa suo dovere, dalla) 
propaganda del Fronte.

Se gli italiani erano 15 giorni fa terrorizzati 
spiritualmente, lo erano proprio in virtù del­
l'azione comunista. Del resto il senso della crisi 
totale caratterizzai l’epoca odierna: la lotta po­
litica mette in  giuoco i valori supremi ed è 
logico che di fronte all’ideològia marxista, as­
surta a vera e propria religione si contrappon­
gano le altre religioni.

E’ inutile che ’’l’Unità” si affanni a citare 
brani interi di Cavour: la crisi liberale minac­
ciò solo incidentalmente e non sempre per col­
pa esclusiva dei liberali, la libertà della Chiesa, 
che oggi invece è messa a un rischio mortale.

Saremmo perciò lietissimi che tu tti il voti 
democristiani fossero dovuti al terrorismo spiri­
tuale in. aggiuntai ad altre ragioni specifiche, 
riguardanti il programma del partito: ma cer­
tamente, sebbene in ìnfima proporzione, alcuni 
hanno votato per l’immobilismo sociale e per 
la conservazione dei propri privilegi: cioè per 
un timore e per un amore non cristiano- A  co­
storo il prossimo futuro dovrà dare più d’una 
delusione.

AUTONOM IA d e lle  U N IV E R S IT À
Autonom ia d id attica .

1. Come dovrebbero attuarsi gli 
ordinamenti autonomi, sotto ogni 
aspetto, didattico e am ministrati­
vo (art. 33 delia Costituzione)?

2. Le leggi statali per l ’àutono. 
mia delle Università, a norma del . 
predetto art. 33, dovranno deter­
minare taluni tipi fondamentali di 
Facoltà e Scuole, lasciando libe­
re le singole Università, nell’am- 
bitq delle proprie possibilità, di 
istituirne altri?

Nel quadro dei tipi fondamen­
tali debbono conservarsi i tipi a t­
tuali eventualmente modificati o 
possono aggiungersene altri?

3- Qualora sia lasciata ad ogni 
Università la libertà di istituire 
Facoltà o Scuole di tipi diversi 
da fondamentali, la determinazio­
ne delle discipline costitutive dei 
nuovi tipi dovrà esse.' sottoposi a 
a controlli? E quali? E dovrà es­
sere soggetto, a statuizioni legisla­
tive il valore dei titoli rilasciati 
dalle nuove Facoltà o Scuole?

4. Potrà qualche Università ave­
re soltanto alcuni dei tipi fonda­
mentali di Facoltà o Scuole?

5. Nel caso di risposta afferma­
tiva al quesito n- 2. si reputa ne­
cessario che le leggi statali deter­
minino per ognuno del tipi fon­
damentali un gruppo di materie 
fondamentali cornuti a  tutte le Fa. 
cc;ltà dello stesso tipo?

6. Come devono essere regolati 
i rapporti tra le varie Università 
in relazione all’immatricolazione 
ed alla carriera scolastica degli 
studenti italiani e stranieri?

6-bis. Si reputa oppcrtu.no che 
rappresentanze dì studenti parte 
cipinp con le dovute garanzie a! 
governo dell’Università?

Autonom ia am m in istrativa.
7. Credete che si: no da conser­

vare’ o da modificare le disposi­
zioni vigenti circa le autorità ac. 
cadem-iche dell’Università?

3. Come si debbono delimitare 
le attribuzioni reciproche di que­
ste autorità?

9- Come può essere attuata l’au-

Pubblichiamo quasi integralmente l’interessantissimo 
questionario elaborato dalla sotto commissione per l ’istru­
zione superiore della Commissione Nazionale di inchiesta 
per la riforma della scuola. Tutti i fucini hanno il dovere 
di contribuire mediante proposte, segnalazioni dì esperien­
ze, e in ogni altra maniera alla efficace preparazione 
dell’opera legislativa che verrà compiuta dal nuovo Par­
lamento.

tonomia finanziaria delle Univer­
sità affinchè non sia soltanto for­
male?

10. Si reputa opportuna una r i­
forma del presente ordinamento 
finanziario delie università nel 
quadro di una riforma della fi­
nanza regionale e locale, lascian­
do allo Stato l’qbbligo di provve­
dere a ll’ntegrazione dei bilanci 
universitari? Quali altre provvi 
denze si possono suggerire per au­
mentare le disponibilità delle U- 
niversità?

11. In quale misura l’onere fi­
nanziario delle singole Università 
dovrebbe esser sostenuto dagli 
studenti?

12. E ’ opportuno proporzionare 
le tasse al costo medio degli stu­
di di ciascuno studente per ogni 
Facoltà o Scuola e tipo di titolo 
da conferirsi?

O rd in am en to  d idattico .
13. Poiché l ’Università ha' con­

giuntamente il compito della pre­
parazione scientifica, della libera 
ricerca e della preparazione pro­
fessionale, è opportune nell’ordi- 
r.amento degli studi distinguere 
questi diversi orientamenti, tenu­
to conto delle esigenze diversissi­
me degli indirizzi astratti, speri- 
emntali e diretti alle preparazio­
ni professonali, anche degli inse­
gnanti?

14. Si ritiene che il titolo di 
compiuti studi dell’indirizzo pro­
fessionale debba essere distinto 
dal titolo di compiuti studi scien­
tifici?

15. In caso affermativo, si ritie­
ne che il titolo di compiuti studi 
scientifici debba essere unico o

che debbi no esservene due gra­
dualmente conseguibili? Come do­
vrebbe denominarsi?

16. Ammessa la distinzione del 
titolo professionale dal titolo scien­
tifico, si crede opportuno un pe­
riodo di studi comuni per il con­
seguimento dei due titoli?

17. Si credono opportune altre 
proposte relative ai titoli di com­
piuti studi attualmente esistenti?

18. Conviene multiplicare gli 
istituti di ricerca pure per indi­
rizzare nei primi passi della crea- 
zone scientifica i giovani che si 
votano al progresso della scienza?

19. Quali messi sono da adotta­
re perchè i Seminari universitari 
funzionino in mqdo efficiente?

20. E’ necessario che l ’insegna­
mento universitario sia accompa­
gnato dalla effettiva partecipazio­
ne dello studente a ll’attività spe­
rimentale o pratica sin dai primi 
anni di corso? Quali provvedi­
menti per ogni Facoltà possono 
suggerirsi in t: 1 senso?

21. Come possono intensificarsi 
i rapporti tra Università, Istituti 
universitari autonomi ed il Con­
siglio Nazionale delle Ricerche, in 
modo che, nell’ambito delle r i ­
spettive autonomie, possano stan­
ziarsi e moltiplicarsi i laboratori 
per la ricerca tecnica e sperimen­
tale?

S fo llam en to  d e lle  un iversità .
22. In ordine aU’affollamento 

delle scuole culturali (e per ri­
flesso a quello delle Università) 
risetto alle scuole a fine profes­
sionale, sì domanda se la prefe­
renza della maggioranza della po­

polazione scolastica per le scuole 
culturali di preparazione alle U- 
niversità, sia determinata dalla 
necessità di titoli per gli impie­
ghi, talvolta sproporzionati fila 
modestia dell’ufficio cui si vuole 
accedere.

23. Si domanda sé l’abolizione 
deli’obbligo della laurea, com’è og­
gi concepita, per i detti modesti 
uffici, sarebbe sufficiente a risol­
vere il problema dello sfollamen­
to delle Università e delle Scuole 
culturali, oppure se debbano es 
sere adottate altre misure.

2. Qualora si reputino necessa­
rie altre misure, sì ritengono ade­
guati alcuni dei mezzi seguenti o 
se ne possono suggerire altri?

a) Esami di ammissione all’U­
niversità;

b) Esame-concorso ( n u m e r o  
chiuso);

c) Esami scritti precedenti gli 
orali durante il corso universita­
rio (eventualmente per gruppi di 
discipline);

d) Sbarramenti durante il cor­
so degli studi;

e) Obblighi e controlli effetti­
vi di frequenza;

f) Aumento delle tasse univer­
sitarie (con adegusti e intensifi­
cati correttivi.

Più particolarmente :
Dato che dovesse essere intro­

dotto l’esame di- ammissione alle 
singole Facoltà, in che coso, do 
vrebbe consistere? Dovrebbe esso 
aver luogo dinanzi a commissioni 
costituite esclusivamente da pro­
fessori universitari, in sede uni­
versitaria, q dinanzi a Commissio­
ni miste di professori universitari 
e professori secondari, in sede se­
condaria?

Gli esami di Stato di abilitazio­
ne professionale dovrebbero esse­
re mantenuti tu tti nel numero e 
nelle forme attualmente vigenti?

P erso nale  inseg n an te .
25. Si ritiene che debbano rim a­

nere inalterati gli attuali sistemi 
di nòmina e d trasferimento dei 
professori di ruolo?

In caso negativo quali modifiche 
appaiono convenienti?

26. Sarebbe opportuna nelle U- 
niversità italiane l’introduzione 
del cosidetto anno sabatico?

27. Si ritiene che debbano es­
sere introdotte modifiche e lim ita­
zioni nell’attuale sistema degli in­
carichi?

28. Quali innovazioni si ritiene 
siano da apportare al sistema vi­
gente in materia di libera docen­
za, anche per una migliore sua 
inserzione nella vita universitaria?

29. Quali proposte credete dì a- 
vanzare in ordine al problema del­
l’assistentato?

In particolare si ritiene che do­
vrebbe essere diversamente defini­
ta la condizione degli assistenti 
delle diverse Facoltà in rapporto 
alle funzioni , loro specificamente 
attribuite?

Q uestion i va rie .
30. Si crede opportune; distin­

guere nell’Università due istitu­
zioni, l ’una pel conferimento di 
titoli professionali e l’altra pel 
conferimento di .titoli scientifici?

31. Quali titoli1 di accesso sono 
da prescriversi pei singoli indi­
rizzi degli studi universitari?

32. E’ opportuna l'istituzione di 
Collegi simili alla Scuola Norma­
le Superiore di Pisa e dei Colle­
gi Ghisleri e Borromeo di Pavia? 
Come dovrebbero essere finanziati?

33. Come si possono maggior­
mente valorizzare ai fini univer­
sitari le Biblioteche Nazionali?

34. Qualora si debbano istituire 
esami di ammissione all’Universi­
tà, può il titolo di coronamento 
degli studi secondari conseguito 
col vigente criterio di m aturità 
aprire l ’accesso all’Università an­
che per le Facoltà in cui siano 
fondamentali discipline nelle qua­
li il candidato sia stato giudicato 
insufficiente?

35- Come ed in quali limiti de­
ve esercitarsi il controllo dello 
Stato sulle Università libere?

36. Reputate che siano attual­
mente sufficienti in ogni anno ac­
cademico due sessioni di esami? 
In caso negativo, credete che ogri 
studente debba presentarsi soltan­
to a due sessioni per ogni anno?
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L’IRRAZIONALE
E LA FEDE

L'uomo, essere razionale, non 
è tuttavia esente da istinti e 
suggestioni irrazionali. Il fan- 
siullino del Fedone platonico, 
le varie forme di superstizione, 
la cieca adesione ai miti poli­
tici sono manifestazioni di que­
ste irrazionale, che ha avuto 
•d ha m olta parte  nello spirilo 
umano, anello in epoche che 
sdno o si credono civili.

La fede religiosa partecipa a 
questa categoria dell'irrazionali­
tà; ? Nei sopra visti aspetti di 
irrazionalità si hanno sentim en­
ti (paura, entusiasmo ecc.) ver­
so oggetti che la ragione non 
ha detto se sono reali, oggetti 
indipendenti da un  controllo ra­
zionale. Nella fede si ha qual­
cosa di simile ? Uno sguardo su­
perficiale potrebbe riscontrarvi 
u n ’analogia, poiché fede è ap­
punto adesione a verità non 
•onosciuta solo attraverso una 
dimostrazione razionale. Uno 
sguardo più approfondito vede 
una netta differenza tra la fede 
a le manifestazioni dell’irrazio­
nalità. La fede infatti si dirige, 
è vero, nelle zone del mistero; 
*ia la ragione ci mostra pri­
ma l ’esistenza del mistero. L ’og­
getto della fede non è un  ir ­
razionale ma è un sopra-razio­
nale : e dell’esistenza di un :o- 
pra razionale la ragione dimo­
stra prima la necessità.

Di fronte al problema della 
senescenza si riscontrano in ge- 
■ sre questi diversi atteggiam en­
ti ; quello del razionalista che 
erede di poter saper tu tto  (ed 
è troppo spesso smentito); quel­
lo dello scettico che crede 
non poter saper nulla (e, cori 
dicendo, già sa qualcosa); quello 
del pragmatista che risolve il 
problema dimenticandolo (« Me­
glio oprando obliar, senza in­
dagarlo, questo enorme m ister 
dell’u Diverso »); e finalm ente 
quello di colui che constata con­
tem poraneam ente due cose; da 
una parte la nostra capacità 
di ragionam ento e di conoscen­
za ( che in effetti non si può 
negare), e d ’altra parte l ’inca­
pacità (anch’essa evidente) di co­
noscere tutto. Sente che ci sono 
tan te  cose che gli sfuggono 
(« Vi sono più cose in cielo e 
in lerra, di quante se ne so­
gnano nella vostra filosofìa »). 
Sente quanto vera sia la storia, 
narrata da Chesterton, dell’uo­
mo che aveva dimenticato il suo 
nom e: « questo uom o cammina 
per le strade e può vedere e 
\a iu tare  ogni cosa; soltanto non 
può ricordare chi è. Bene : ogni 
uomo 6 l ’uomo di questa sto­
ria; ogni uomo ha dimenticalo 
chi è. Uno arriva a capire il 
cosmo, m a non sé stesso; l ’io 
è più lontano di qualunque stel­
la... Siamo lu tti colpiti dalla 
stessa calamità mentale : abbia­
mo dimenticato il nostro nome; 
abbiamo dimenticato che cosa 
realmente siamo. Tutto quel che 
si chiama senso comune, razio­
nalità, praticità e positivismo1 si­
gnifica solo che in certi punti 
morti della nostra, vita noi di­
mentichiamo di aver dimentica­
to; quella che chiamiamo spi­
rito, arte ed estasi significa che 
ci sono dei momenti terribili nei 
quali ricordiamo di aver dim en­
ticalo ».

La situazione imbarazzante è 
dunque questa: che m entre da 
un lato abbiamo la certezza del­
la capacità delia nostra ragio­
ne (è certo che l ’attività razio­
nale dell’uomo non è la logica 
di un  maniaco o di un  sogna­
tore), d ’altro lato vediamo l ’in­
capacità di una conoscenza to­
tale (e ciò sopratutlo riguardo 
alle cose più im portanti : per
es, sulle cause ed il fine del­
l ’uomo e del mondo). Come ri­
solvere questo contrasto ? Il ra ­
zionalista e lo scettico lo risol­
vono, si è usto, negando Luna 
cosa o. l ’altra.

Ma se vogliamo darci ragione 
dei due fatti, la soluzione è 
quella di collocare l ’uomo non 
al più alto grado dell’essere, 
ma più in basso:. La sua cono­
scenza è perciò parziale (come 
quella dell’osservatore di un. pa­
noram a vasto sì m a non com­
pleto), e non  d i m eno è rea­
le. Al tem po stesso questa so­
luzione m ette al vertice dell’es­
sere una m ente superiore al­
l ’um ana, che conosce quello 
ohe io non conosco. I fram ­

m enti di verità che io conosco 
fono reali, ma lim itati perchè 
imitato è il mio raggio visivo, 

e ciò è norm ale se l ’uomo noi! 
è Dio. Il mistero è veramente 
una angosciosa dimostrazione 
dell’esistenza di Dio. « Quello 
che ci turba in questo mondo 
— è stato giustam ente osserva­
to — non è che sia un mondo, 
irragionevole e nememno ragio­
nevole; quello che ci tu rba è 
generalm ente che sia un  mondo 
quasi ragionevole m a non  com- 
pletam enle ». Orbene : il ragio­
nevole è il lim itato panorama 
della nostra m ente; m a vi è 
qualche cosa che supera late 
capacità visiva; am m ettendo Dio, 
diventa ragionevole che vi sia 
1 incomprensibile per la nostra 
ragione.

delle cose, l ’ordine del mondo, 
la vita; spiega la causa, spiega 
(e questo è u n  problema an­
cora più urgente per la nostra 
psicologia) spiega il fino: esi­
ste un  fine alle cose e alla 
vita nostra, alla vita nostra in­
dividuale. Ma qui è sufficiente 
concludere quello che abbiamo 
visto sopra : che la razionalità 
dell’uomo (che non si può ne­
gare) e ¡1 mistero che pur sus- 
s'islc, pongono la necessità di 
un sopra-razionale. La fede non 
ss muove nel campo dell’irra­
zionale, ma del sopra-razionale 
— del quale la ragione tuttavia 
dimostra la necessità.

DÛ
Io  Torre E iffe l d a l Trocade

Sarebbe poi da aggiungere 
una cosa fondamentale, che la 
fede illum ina tu tto  (come il so­
le, che l ’occhio non può fissare, 
pure illumina il mondo), risol­
ve ogni problem a: l ’esistenza

N. B. L'autore dì questo ar­
ticolo è lo stesso clic ha scritto 
”Le Verità folli”, pubblicato 
nel numero precedente eli Ri­
cerca, I dattiloscritti non erano 
firm ati e la lettera di accom­
pagnam ento è andata smarrita 
in redazione. Preghiamo l’auto­
re di farsi vivo non solo per 
un  debito riconoscimento, ma 
perchè saremmo lietissimi se 
egli potesse ancora offrirci, la 
sua apprezzata collaborazione.

ai questo ge-(P. S. una nota 
nere è più unica clic rara per 
un  giornale: ma forse anche
questo definisce una singolarità. 
Con molte scuse e ringrazia­
m enti all’Autore Ignoto).
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D E I

QUOTIDIANI

CATTOLICI

Vorrei fare pubblicamente e 
per tutti i lettori, di Ricerco, quel 
racconto che ho dovute ripetere 
infinite volte e che è capii ato a. 
tutti i miei (m ici amici di do­
ver ripetere non appena paren­
ti prossimi o lontani, conoscenti 
intim i o appena frequentati han­
no saputo che eravamo tornati 
da Parigi.

Vi risparmierò le informazioni 
riguardanti il tempo, mentre non 
posso risparmiarvi alcune osser­
vazioni di carattere diciamo co­
sì preliminare. Comincierò col 
dire che le maniere di esprimer­
si dell’uomo sono prodigiosa­
mente numerose. Abbiamo lire, 
fatti visto persone che, pur non 
conoscendo una parola di fran­
cese. per quanto assicurassero 
di averne profondamente studia 
to la grammatica (e ne ugilava-

da far dimenticare ogni difficol­
tà e da conciliare i sonni più pro­
fondi.

Prima di fare un breve rias­
sunto dele giornate trascorse deb­
bo esprimere la mia ri conoscen­
za e quella di tutti i partecipan­
ti agli universitari cattolici fran­
cesi i quali hanno voluto con 
la loro assidua premura dime 
strare quali nuovi vincoli pos. 
sano unire i nostri popoli e come 
possa crearsi una mentalità di 
comprensione e di solidarietà in- 
ternazionae premessa indispensa­
bile ed efficace ad un avvenire 
di pace.

Per mancanza di spazio sono 
costretto a ricordare delle cose 
viste, solo le principalissime. 
Versailles, dove siamo restati un 
giorno, riunisce un eccezionale 
maestoso complesso di edifici 
e giardini arrangiati con una 
mai dimenticata istanza di re-

•Ponte di St. Louis su lla  Senna

no a prova e con orgoglio un
malconcio esemplare) conversa­
vano affabilmente con i parigini, 
facevano i migliori e più vari ac­
quisii con una imperturbabile 
quanto impudente disinvoltura.

Quanta parte avessero le mani, 
le braccia, oserei dire i piedi 
in questo pittoresco, internuzic- 
naie linguaggio è dato a ciascu­
no d'immaginare.

Grande entusiasmo hanno su­
scitato i mezzi dì trasporto e 
sopratutto i ’’mètro” che per 
essere i più economici erano an­
che i più frequentati. E’ vero 
che richiedevano un certo impe­
gno data.la facilità di confonde­
re la ’’direction” ma ciascuno 
era fiero di indicare al proprio 
amico una nuova e, secondo lui 
più breve via dopo un numero 
progressivamente in aumento di 
cambiamenti, dato che vi sono 
numerose linee che s’incrociano 
in diverse stazioni.

Minore entusiasmo, per dirla 
con un eufemismo, ha. suscitato 
la cucina francese con quel suo 
disordine straordinario per cui 
le patate condite aprivano il pa­
sto, una specie di pasta asciutta 
lo intramezzava, e una certa pol­
tiglia dovuta, secondo gli studi 
fatti,, a delle mele bollite e. pas­
sate lo concludeva.

Per dormire eravamo alloggia­
ti in  alcuni alberghi i quali ma­
lauguratamente non potevano of­
frire che letti troppo larghi per 
una persona e troppo stretti per 
due. Ad ogni modo, dopo l’ini­
ziale disappunto, s’è visto che 
alla sera la stanchezza era t.a’e

M ontparnasse

galità. Il cortile d’onore per 
metà chiuso dai vari palazzi e 
dalla cappella e per metà di­
viso dalla grandissima piazza 
d ’armi da v-na cancellata con 
nel mezzo la statua del Luigi 
X IV  è la prima cosa che si of­
fre al visitatore. Pei seguono 
le numerose e splendide sale del 
palazzo, il gronde Trianon ed 
il piccolo Trianon, l’Hameau di 
Maria Antonietta, il museo delle 
carrozze, il tempio dell’amore, i 
magnifici giardini che già essi 
soli meriterebbero ben più che 
una semplice elencazione.

Un altro complesso di edifici 
pure di grande interesse a Pa­

rigi è il Palazzo di Giustìzia 
con la Santa Cappella e la 
Conciergerie.

La S. Cappella costruita, per 
accogliervi le reliquie di Gesù 
e della Vergine vendute da 
Baudoin, Imperatore di Costan­
tinopoli, ad alcuni mercanti ve­
neziani ed acquistale da san, 
Luigi nel 1239 fu  trasformata 
dalla rivoluzione in archivio 
giudiziario. La Conciergerie co­
struita da Filippo-il Bello nel 
quattordicesimo secolo fu  tra 
sformata dalla rivoluzione in 
prigione di stato e in essa pas­
sarono sfilandovi in tragico 
corteo Maria A.ntor.ietta, Andrea 
Client er, Lavoisier, Generale 
Poche, Charlotte Cprday e nu­
merosi altri.

Notre Dame, le Sacré Coeur a 
Montmartre, VArc de Triomphe. 
Les Invalides, Le Quartier La­
tin, tu Sorbonne, le. Louvre, le 
Petit Palais, le grand Palais, ie 
Champes-Elysées, le Trocadero, e 
naturalmente la Tour Eyffel, so- 
no cose troppo note perchè se 
ne parli.
. Siamo stati ricevuti da S. E 

l'Arcivescovo di Parigi che ci ha 
rivolto nobile parole di inspira­
zione e di profondo attuale si­
gnificato (1 ).

Ci siamo recati all’hotel de 
Ville dove ci è stato offerto un 
i icc-i dq della nostra permanenza 
a Parigi.

Ed infine siamo andati a visi 
tare l’interessantissimo Institut 
CathcUnue dove abbiamo veduto 
e lo ricorderemo sempre, il luo- 
go dove furono massacrati 130 
sacerdoti che non vollero giurare 
la costituzione civile del clero, 
la croce sulla quale si martiriz­
zava il grandissimo Lacordaire e 
la Tomba di Ozanan.

Due spettacoli, un concèrto e 
una commedia, e una seconda 
giornata trascorsa fuori Parigi, 
all’Abbazia di Ròyaumont, han­
no completato il programma 
che i francesi ci avevano pre­
parato.

'S io m & n ic c  C a s a r

Nct-e Dame!

(1) Con questo cortesissimo 
gesto ¡del suo Arcivescovo, la 
Parigi cattolica, ha rivolto la 
sua parola di fede agli univer­
sitari cattolici italiani, parola 
ben superiore a quella che la 
Parigi pagana poteva mormo­
rare nella sua paurosa, dram­
matica povertà.

Capita di starsene a meditare delle ore 
su ciò che si può scrivere per riempire due 
colonne di giornale.

E ’ una confessione che in fondo non è 
una confessione : troppo spesso è così evi­
dente lo sforzo di « riem pire per riempire » 
(e non parlo solo di questo giornale) che 
anche a un lettere superficiale salta agli 
occhi in modo così sfacciato da lasciarlo 
perplesso.

C’è da chiedersi: Ma perchè?
Si potrebbero lasciare sui giornali delle 

lunghe colonne bianche che il lettore riem­
pirebbe con un articolo suo, da lui soltanto 
scritto e da lui soltanto letto e con soddi­
sfazione. Basterebbe un po’ di fantasia.

Molti credono di saper scrivere, e tanto 
più si ravviva l’illusione (anche se non è 
presunzione per una prudente riservatezza) 
quanto meno possono cimentarsi con un pez­
zo di carta Ed è un fatto innegabile che 
il primo articolo che si legge su un gior­
nale dove compare la propria firma, è pie 
prio quello che tu stesso hai scritto.

Larvate forme di un amore di se che è 
difficile a estinguere e che ciascuno colti­
va nel segreto, costretto a una incessante 
lotta per celarlo agli altri.

Ma per arrivare a questa forma di iper­
bolica sincerità, in cui cioè il giornale esca 
con intere colonne in bianco, che non sia­
no censurate, occorrerà molto tempo, e for­
se non ci si arriverà mai, neppure in un 
iperuranio mondo fantastico di uomini buo 
ni e sinceri.

Perciò resta il problema di porsi di fronte 
a un foglio di carta, acciaccando sigarette 
sul porta cenere e meditando e scavando 
nella memoria.

Libri, decine di libri recenti, forse cen­
tinaia di lib ri passati, di riviste, di artico 
li letti sono il tuo bagaglio dal quale devi 
estrarre la materia. La memoria e la fan­
tasia (spesso vien fatto di pensare che sia 
no una cosa scia) hanno lavorato ad amal­
gamare tutto questo povero o ricco con­
tenuto: ma non scoprirai mai quanto c’è 
di tuo .in  ciò che dici.

E se un’esperienza o una passione non 
hanno ancora dato un binario a questa ma­
teria carica scio potenzialmente di energia, 
ti riesce ancor più difficile la riduzione ad 
unità onde uscir fuori con qualche cosa 
che abbia un tono, che si possa chiamare 
un « articolo » nel senso corrente ma un 
po’ sostenuto della parola.

Che cesa posso dire in queste quattro 
pagine che devo riempire? Spesso, quello 
che noi sogniamo e crediamo coessenziale 
a noi vivo in noi come vita, (parlo di quella 
esigenza letteraria che più o meno conscia­
mente è presente in ogni individuo che ab­
bia dimestichezza o soltanto amore per l ’in ­
chiostro) si rivela un semplice mestiere.

Ci sono delle attività che pare impossibi­
le far per mestiere : ma è come per un uomo 
che apra per la prim a volta la scatola c 
un apparecchio radio. Si perde nell’intrec

DEL MESTIERE
DI SCRIVERE

giungibiii e incqmprensibili. Poi va in u; 
laboratorio, guarda i pezzi separati, gli di­
cono come devono esser messi insieme, come 
li possa accostare secondo schemi abbastan­
za precisi e ricorrenti. Dopo un po’ di tem ­
po si stupirà come altri non si raccapezzi 
di fronte a quel disarmonico aggeggio che 
è una radio senza camicia.

Così capita a chi scrive.
Si accorge, ad un certo punto di mettere 

insieme delle parole, come fili, viti, valvole, 
manopole, condensatori, secondo schemi 
usuali e ricorrenti che forse una volta hi 
guardato con compiacenza come un prodot­
to genuino e insostituibile, ma che a ll’oc­
chio finalmente smaliziato si rivelano una 
ripetizione di suoni ascoltati, di regole sco­
perte da tempo immemorabile, di temi 
svolti sin dall’infanzia.

nuare oltre, per un pezzo. Ma poi s’è rive­
lata l’origine e la povertà di quell’agitato 
sentimento: un sentimento che si leggeva su 
volti di tutti gli spettatori, che se solo aves­
sero avuto la presunzione di possedere un 
mestiere, forse sarebbero caduti, almeno 
come me, per un memento, nella trappola 
preparata dal cuore. Invece, essi avranno 
dimenticato tutto, dopo poco: ma se qual­
cuno fosse andato a stuzzicarli con un ar­
ticolo sul circo, avrebbero riso.

« Puah : queste cose le so scrivere pu­
re io! »■

Il problema, allora, diventa questo: sco 
prire nel vasto mare (vedete come questa 
espressione scappata fuori dalla penna ì 
ridicela e frusta per via della « Canzone dei 
sommergibilisti » : « Andar pel vasto mar 
ecc...) della memoria qualche argomento

Capita di starsene a meditare delle ore su ciò che si può 
scrivere per riempire due colonne di giornale. Ma perchè? Si 
potrebbero lasciare delle lunghe colonne bianche che i! lettore 
riempirebbe con un articolo suo...

Si accorge insomma di possedere, tu tt’a 
più, un mestiere con cui potrà sbarcare il 
lunario a spese degli ingenui o dei distratti

E per fortuna, di ingenui e di distratti 
ce ne sono ancora parecchi.. Che cosa pos 
so dire, dunque in queste quattro pagine 
che devo riempire?

Pensate, m’era venuto in mente di par­
lare di' un circo equestre. L ’ho visto in que- 
sti giorni e m ’ha svegliato un cumulo d: 
ricordi crepuscolari.

La poesia dei cavalli bardati, il colore 
degli acrobati, la malinconia dei pagliacci, 
la pietà delle donne dai muscoli disegnati 
virilmente, in cui la femminilità si annien­
ta, anche per un osservatore malizioso.

Sarebbe stato il tema più impossibile: c’è 
una letteratura bastarda sull’argomento, da 
Ramon Gómez de la  Serna a Riccardo Mar­
chi, giù fino a Serge; ci sono anche i pa­
gliacci di Picasso e di Rquault, c’è tutto un 
vieto sentimentalismo in proposito che non 
consente nemmeno di accostare il soggetto- 
Anche i giornali quotidiani, i più sprovve­
duti all’occasione, hanno evitato (fatta eccé 
zinne per pochi) di tentare il « colore » sul 
circo-

Ma, per me, è risultata una caratteristi­
ca misura di lim iti: perchè per un mo­
mento ho creduto di avere molte idee sul-
l’argomento, ho pensato di poter riempire 

ciò dei fili, si stupisce delle strutture ¡rrag -1 le quattro pagine in questione e di conti-

meno vieto, meno probabile, un qualche co­
sa di nascosto e spesso casuale a cui appli­
care le regole del gioco.

Molti cedono alla tentazione di confessai- 
si : in effetti ognuno può avere esperienze,
0 modi di esperienze che siano nuovi e per­
ciò raccontabili. Ma è difficile che nel mo­
mento stesso dei racconto non diventino 
sciocchi e banali non assumano quella for­
ma ormai standardizzata di sincerità costrui­
ta e perciò stesso sfacciata e insincera.

Credo che oggi sia permesso confessar­
si solo ai poeti. Guardate molti di quegli 
articoli che aprono le terze pagine dei gior­
nali. Quanto volgono l’interesse alla lette, 
ratura si pascono di autori e autorelli se­
mi sconosciuti, così che solo un tecnico 
scopre le origini’ di quelle righe. Altrimenti,
1 temi più curiosi son buoni pur che siano 
imprevisti: La macchina fotografica, le scar­
pe di un amico, una cameriera che è un 
angelo, il discorso di un ubriaco, il primo 
amante di Lady Chatterley, e cosi via...

E ’ tutta gente che sa il mestiere . tu t­
ta gente che sta lì a togliere le illusioni dei 
principianti, di quelli che credono di aver 
imbroccato la via dell’arte o della lettera­
tu ra  e si ritroveranno con una paurosa ca­
pacità di riempire le quattro ormai famose 
pagine in poche ore, e pian piano lavo­
reranno a cottimo a un tanto alla riga co­
me per gli avvisi pubblicitari.

Sarà un disincantamento per alcuni sin 
cero, per altri superficialmente superabile.

Ecco, le pagine non sono ancora del tu t­
to riempite. Questo stare di fronte alio spec­
chio per vedervi trascorrere dei temi, pen 
so sia quasi irritante per chi non lo ha ma 
sperimentato.

Ho visto passare proprio adesso un argo 
mento che sarebbe buono, adattissimo a 
concludere il mio « articolo » : pagine or 
mai antiche e pure ricorrenti oggi in una 
continua polemica.

Si tratta della letteratura come vita.
« Se un disagio ci sorprende ogni tante 

se vediamo i più precedere in uno stato di 
abitudini superficiali e in una confusione 
che s’abbandona alle quotidiane e diverse 
sollecitazioni d ’un tempo minore, conviene 
una volta per sempre rifarsi a questo pro­
blema della nostra anima, a ll’immagine 
che deve essere perfetta del nostro spirito 
cosciente ».

Cesi Carlo Bo nel 1938 su un numero de! 
s Frontespizio ».

« Perchè il dramma di oggi, religioso, so­
ciale, artistico — insomma il dramma del­
l ’uomo integrale — è conoscere, vivendo e 
operando, qual’è il verbo vero che si fa car­
ne vera ».

Così Diego Fabbri su la « Fiera lettera­
ria », poche settimane addietro. E’ la que­
stione della parola che entra nella carne, 
vale a dire si fa vita.

Oh, le soluzioni dei due autori citati so­
no diverse: per Bo la soluzione è piuttosto 
a favore del primo termine del binomio: 
Letteratura è vita. «Non ci preocupano 
tanto i due term ini della nostra condizione, 
ma soltanto la prima, l’unica nostra ragio­
ne di essere ». Ed è una meditata, sofferta 
r-cluzione ricca di una poetica e personale 
intimità.

L’altra è invece a favore del secondo 
termine: La vita, la verità, sovrastano e 
condizionano la letteratura. Quasi una ri­
sorta istolleranza, che non sai quanto ap­
passionata e quanto critica.

Ma per me non importa la soluzione : non 
è un discorso critico questo! A me interes­
sa la posizione psicologica, questo senso di 
partecipazione così viva alla pagina, que­
sta fede nelle proprie parole, belle o brutte, 
profonde o superficiali, non importa.

Ove potrebbero anche mancare le m ini­
me condizioni di mestiere ma ci senti den­
tro un ’urgenza di dire e non la ricerca an­
noiata di un terna, per riempire la carta.

Ove Desteta (n il cultore di estetismi) po­
trebbe pure arricciare il naso, ma l’uomo 
sarebbe certamente più soddisfatto e con­
tento.

Ripescando articoli e parole sull’argomen­
to, si potrebbero riempire colonne di gior­
nale, anche sembrando originali 

Ma io ormai ho assolto il mio compito: 
la cassa non paga gli straordinari. E mi 
dispiace tanto per chi, giunto fino in fon­
do, ci sia rimasto male.

Piero Pratesi
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M la ro s ie u r V e rtS o sa x , m c ìg re s S o  
tu tto  la  v i ta  è  m e r a v ig l io s e !

Tanto «Monsieur Verdoux» che 
« La Vita è meravigliosa », due 
films americani che s.i vanno 
proiettando in questi giorni su 
tutti i nostri schermi, ceiivon* 
l ’influenza di un clima parti 
colare c svolgono in funzione po­
lemica tu lta  la loro lesi.

C ’è oggi un mondo capii,alisi a 
che tende ad opprimere ed an ­
nientare l ’individuo; c ’è lutto 
un sistema di vita che lascia Duo­
mo in balia del primo sfruttato­
re di turno. E ’ necessaiia una 
reazione, è necessario rivendicare 
la libertà dell’uomo, il suo d irit­
to alla vita. Ma come ?

E’ soltanto nel modo di que­
sta « rivoluzione » che i due 
films ,si differenziano. Monsieur 
Verdoux, un povero impiegala di 
banca, licenziato dopo 30 anni 
di onesto lavoro in seguilo ad 
una grossa crisi finanziaria, ha 
una moglie invalida e un  picco­
lo bimbo da proteggere da sfa­
mare. Disperato, si dà alla caccia 
di donne ricche e dalle arrendevo­
li relicenze, che sposa e poi rego­
larm ente uccide. Col fruito delle 
sue macabre avventure sentimen 
lati mantiene la famiglia, in cui 
soltanto egli riesce a ritrovare 
un, po’ di pace,

Ma un nuovo crac finanziario 
lo travolgerà e farà perire mise­
ramente la sua famigliola: senza 
alcuna ragione di vivere Verdoux 
si icoinsegnerà spio-ntaneamente 
nelle mani della polizia e affron­
terà — indifferente — la morte.

Qui la polemica sociale è acre, 
'direi' disperata. Lo svolgersi ser­
ralo e dramm atico della , narra­
zione, l ’incisività delle scene, jh 
luce cruda e fredda che brilla 
sugli occhi del tragico, assassine 
sono tu lli elementi in funzione 
di questa disperazione perfida, di 
questo giro a vuoto, di questo vi­
vere dell’uomo senza sapere per­
chè. Più che una polemica sociale 
questo film pare una polemica 
serrata contro tu tta  la vita; 
contro questo desiino cieco che 
incombe in tu tti noi contro una 
società che non assicura l ’esisten­
za, contro l ’uomo che si fa tra ­
scinare da due sole forze: il de­
naro e la sensualità.

Non brilla nel film una luce 
di speranza e i m om enti di tran ­
quillità, di serenità, di bontà (es. 
la vita della famiglia Verdoux, 
l ’assassinio volutam ente m an­
cato della giovane, trovata per 
la strada; sono degli episodi 
casuali -— posti più per accen­
tuare il contrasto che per apri­
re uno spiraglio a una coni- 
prensione migliore della vita.

Siamo giunti veramente a 
questo!1 E ’ proprio vero che la 
unica via d ’uscita per l ’uomo 
travolto dai crimini im puniti 
della società, è il delitto? No! 
la v ita . è p u r sempre meravi­
gliosa se l ’uomo la sappia in­
tendere, se si oppone alla par­
te peggiore di essa' con la bon­
tà e la forza dello spirito.

E ’ la risposta questa del se­
condo film.

In una piccola cittadina di 
provincia, c ’è uno sfruttatore, 
duro e spietato, che cerca di 
accaparrarsi, col danaro, la di­
rezione di tu tta  la vita della 
cittadina, imponendo agli uo­
m ini condizioni disperate di vi­
ta. Lo sfruttam ento per guada­
gnare di più è metodico, in­
cessante. Ma si oppone a que­
sto una piccola società di m u­
tuo che aiuta i singoli a crear­
si una casa, a sfuggire alla so­
praffazione. Ne sono animatori 
prima il padre poi il figlio che 
rim ane al suo posto di combat­
tim ento per il bene di tu tti, 
pur se la sua aspirazione pili 
grande sarebbe quella di evade­
re per girare il mondo e co­
struire grattacieli.

Sembra alla fine che lo sfru t­
tatore debba vincere e il giova­
ne disperato già medita il sui­
cidio. Ma u n  angelo interviene 
a salvarlo e gli fa vedere il 
significato della sua vita, e quel­
lo che egli ha potuto fare di 
bene a tanti.

Bisenle il giovane la gioia 
di vivere, malgrado tutto, e ri­
torna ancora ad affrontare la 
lotta, forse la prigione im m e­
ritata. La solidarietà degli amici 
che egli ha salvato al momento 
del bisogno, lo trarrà fuori dai 
guai e lo farà vincere ancora. 
Torna in questo film di Frank 
Capra il motivo dom inante di 
altri suo. film famosi, primo fra 
Lutti a L'Eterna illusione »: il
danaro non è tulio, la vita 
vera, la vita meravigliosa la 
costruisce ciascuno di noi nel-  ̂
l ’amore e nella solidarietà so­
ciale.

Du© film, due aperte e giuste 
condanne a una società basata 
su ll’odio e sullo sfruttam ento : 
quanto profondam ente diversa 
è però , la concezione di vita 
e l ’indicazione della salvezza !

in « Monsieur Verdoux » non 
c ’è via di uscita, l ’evasione u- 
nica è il delitto e poi la m orte; 
ne « La vita è meravigliosa » e ’é 
tu tto  un palpito di bontà e di 
giustizia, c ’è una forza viva di 
speranza, c ’è una cristiana indi­
cazione dell’amore come uni­
ca via di salvezza per l ’uorno 
e per la società.
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R I C E R C A

SCIENZA E MISTERO r.
La scienza rappresenta un faI- 

[ore di prim aria importanza nel­
la formazione delle nostre idee 
sul mondo e sulla vita. Essa de- 
Icrmina non solo la nostra ve­
duta della realtà esterna, ma an ­
che l ’imm agine di noi stessi e, 
specialmente attraverso le sua ap­
plicazioni pratiche e tecniche, le 
nostre concezioni sulla posizione 
dell’uomo di fronte agli esseri 
che lo circondano. Essa ha pro­
fondamente trasform ato 1 espe­
rienza della realtà ed ha fatto 
sorgere una nuova coscienza del­
l ’uomo e delie sue possibilità. Si 
dovrà dire, 6 vero, che essa non 
ha potuto m utare i fatti e dati 
essenziali della situazione um a­
na. 11 suo influsso però era così 
profondo che bisogna dom andar­
si almeno, in che senso essa sia 
intervenuta nel giuoco delle va­
riabili preponderanze dell’uno o 
del!'altro dei molivi fondam enta­
li della nostra esistenza.

l ì  m i s t e r o  d e l la  r e a l tà .

Il carattere intim am ente m i­
sterioso della realtà è da anno­
verarsi ira questi fatti basali. 
Riguardo' ad esso la scienza sem­
bra a prim a vista rappresentare 
un fattore direttam ente contrario. 
Essa allontana di più in più il 
mistero dalla sfera dell’esperien­
za quotidiana e tende a rim uo­
verlo dalla nostra imm agine del­
la realtà. Senza voler affermare 
che essa sia stala la sola causa 
del transito dell’età dei miti, 
della divinizzazione o demoniz­
zazione delle forze cosmiche, alla 
età della ragione, essa certam en­
te ha contribuito molto1 a disvi­
gorire il sentim ento della realtà, 
da! quale quelle antiche creden­
ze erano nate. E’ perciò ben m o­
tivato' il domandarsi se la scien­
za, considerata secondo la sua 
idea e secondo la direzione del 
suo progresso, non semplicemen­
te respinga e neghi il mistero.

M o r f o l o g i a  d e l  m i s t e r o .

Riflettendo su questa questio­
ne bisogna in prim a linea pren­
dere prem ura di distinguere e di 
differenziare più precisamente 
ciò che abbiamo caratterizzato 
vagamente come mistero. La 
impenetrabilità, la grandezza e 
profondità soprarazionale del rea­
le possono impressionare il no­
stro spirilo in modi assai diver­
si e più differenti ancora sono 
le forme secondo cui questi fal­
li vengono integrati nel tu tto  
dell’esistenza um ana. La accu­
rata trattazione della questione 
sopra form ulata richiederebbe 
perciò come preparazione una 
specie di morfologia del m iste­
ro e degli atteggiam enti verso 
di esso. Per le nostre considera­
zioni brevi c globali però sarà 
suiTìcienle tener presenti le di­
stinzioni più essenziali.

I l  m i s t e r o  c o m e  p o t e n z a  s o v e r -
c h i a t r i c e .

11 mistero1 può presentarsi co­
me grandezza e potenza sover- 
chiatrice, di fronte alla quale 
l ’uomo non si sente più in g ra­
do di m antenere la sua posizio­
ne come investigatore e contem ­
platore indipendente. ¡1 mistero 
percepito in questo modo mette 
davanti alla alternativa o di im­
mergersi e perdersi n e ll’essere, 
che si presenta cosi prepotente, 
o di aggrapparsi, oppresso dalla 
incertezza, ad una esistenza clic 
si trova ridotta a ll’impotenza ed 
insignificanza, La religiosità che 
corrisponde ad un tale incontro 
con la realtà sarà una religiosità 
cosmica c tipicamente pagana, 
che cerca il Divino non con lo 
spirito conscio della sua autono­
mia personale e della suprem a­
zia del logos, m a con sentim en­
ti confusi, con indeterm inate e 
malsicure esperienze di com uni­
cazione con le forze cosmiche.

M i s t i c a  c o s m i c a  e i n d a g i n e  s c i e n ­
t i f i c a .

Le forme concrete, in  cui que­
sta religiosità dell’ incertezza e 
del fascino del perdersi n e ll’unio­
ne con le potenze della natura 
può realizzarsi, sono tante quan­
ti 6ono i modi di incontrare la 
misteriosità e la prepotenza della 
realtà. I rapporti fra la mistica 
cosmica e lo spirito dell’indagi­
ne scientifica non hanno soltan­
to un  interesse storico. La m i­
stica cosmica può tentare anche 
l ’uomo moderno. La cognizione 
oggettiva e metodica da un lato 
e Ir religiosità dei misteri della

natura dall’altro rappresentano 
due motivi dell’esiislenzialilà u- 
muna, il cui influsso non si li­
mita su determ inati periodi del­
la storia ed i suoi rapporti non 
possono essere determ inati in ba­
se a semplici costatazioni stori­
che. Benché in  certe epoche esi­
stessero combinazioni assai sor­
prendenti fra scienza e mistica 
dell'universo e benché le prime 
cognizioni scientifiche siano na­
te da vedute magiche e miti­
che, è impossibile non ricono­
scere l ’opposizione ira scienza e 
mistero nel senso ora conside­
rato. Lo spirito della scienza e 
lo spirito della religiosità cosmi­
ca si contraddicono; una coesi­
stenza di esse è possibile sol­
tanto per compromessi. La scien­
za tende, con una necessità che 
risulta dalla sua stessa natura, 
ad afferrare e conquistare la real­
tà secondo la via della cogni­
zione oggettivante; essa assume 
di fronte alla natura una posi­
zione di distanza, che rende pos­
sibile una vista da sopra e, per 
essa, una determinazione e. cir­
coscrizione di ogni essere sul 
piano del idealmente possibile. 
Questi atteggiam enti conducono 
necessariamente alla negazione 
di ini. Ieri che , assorbirebbero 
l ’uomo. L 'intenzione di com­
prendere la natu ra  come una 
ben determ inala forma dell’es­
sere è incompatibile con la per­
suasione di trovar in essa una 
pienezza e potenza illimitata. 
Nonostante le insufficienze dei 
metodi e mezzi della cognizione 
scientifica di fronte agli ultim i 
segreti della realtà, delle quali 
lo studioso può essere ben con­
scio, egli dovrà ricusare un  m i­
sticismo che, nell’unione con le 
potenze cosmiche, crede poter 
raggiungere una vita più alta 
ed una esistenzialilà più essen­
ziale. Tutti i tentativi moderni 
di ravvivare il mistero inteso in 
questo senso hanno dovuto di­
m inuire il valore e l ’im portan­
za della cognizione scientifica e 
negare la sua legittima pretesa 
di poter abbracciare tu tta  la 
realtà.

L a  s c i e n z a  e i m i s t e r i  d e l l ’e s s e r e .

L’eliminazione ed il disciogli- 
m ento degli antichi misteri co- 
smico-magici è da attribuirsi, al­
meno in  grande parte, allo svi­
luppo delle scienze. Questo fat­
to- dovette favorire l ’impressione 
che la cognizione razionale sia 
contraria al riconoscimento di 
qualsiasi forma di mistero na­
turale. L ’inserzione del cielo 
stellato, dei segreti della vita 
nelle grandi concezioni teoriche 
della fisica e della biologia do­
vette far l ’effetto di una defi-

nitiva e completa razionalizzazio­
ne della realtà. Per una rifles­
sione più profonda, ò vero, era 
evidente clic anche dietro un 
mondo com plètam ente1 inca­
strato dentro gli schemi di spie­
gazione delle scienze rim arreb­
bero sempre i « m isteri » della 
sua esistenza contingente, del 
suo fine e significalo. Anche se 
la scienza potesse raggiungere e 
realizzare com pletamente il suo 
ideale di cognizione, essa con­
durrebbe, con la stessa neces­
sità con cui distrugge i misteri 
del misticismo cosmico, alle in­
solute questioni metafisiche sul­
l ’origine e su ll’ultimo senso e 
destino dell’universo, Anzi, si 
può dire, che la scienza, quanto 
pili progredisce e quanto più 
chiaram ente vede la direzione 
del suo progresso, tanto più es­
sa m ette in rilievo i misteri 
dell’essere che sono sopra ¡1 pia­
no- in cui essa stessa cerca di 
com prendere il mondo. La spie­
gazione scientifica dei fenomeni 
naturali significa la inclusione 
della potenzialità degli esseri 
dentro certe e fisse forme del- 
l ’agire. Con ciò essa dà una 
precisa conferma della limitatez­
za ed insufficienza metafìsica di 
essi, m entre il misticismo della 
natura, che allarga indefinita­
m ente le perfezioni e le potenze 
del cosmo, può in un cerio

U n  a r t i c o l o

di I\ B. Thum

grado nascondere il mistero me­
li fisico dell’universo.

R e l i g i  o s i t à  t e i s t i c o .
Le questioni, che sono al di 

là dei problemi scientifici, e la 
esperienza dell’incontro con lo 
abisso del non — essere e della 
non — significan za che si apre 
dietro le cose finite, trovano la 
loro soluzione e chiarificazione 
ili. una religiosità teistica. Pre­
cisamente parlando si dovrebbe 
dire, che solíanlo l ’idea e la 
certezza di un  autore trascen­
dente dell’universo fa diventare 
l ’esistenza del cosmo un miste­
ro, un  fatto cioè, la cui impe­
netrabilità non opprime e non 
frustra il pensiero, ma lo eleva 
e li apre da lontano un mondo 
di verità più alte.

U n a  t e r z a  f o r m a  d i  m i s t e r i .

Le considerazioni precedenti 
non hanno dato attenzione al- 
l ’eventualità, che la scienza, sul- 
via propria e nello sforzo di 
tracciare una immagine del 
mondo secondo il suo modo di 
comprensione, incontri difficoltà 
ed oscurità che la m ettono da­
vanti ad una terza form a di 
misteri, misteri cioè, che gli es­
seri nascondono nella loro co-

A. MA G N E L L I : Attenzione nascente
Q uesto è uno dei discussi esempi di p ittu ra  a s tra t t is ta  
esposto alla quadriennale  d ’a r te  di Rom a, della quale 

parlerem o nel prossim o num ero

sliluzione naturale stessa. Molli 
e grandi rappresentanti della 
scienza del secolo 18° e 19°, in­
fluenzali dalla corrente raziona­
listica dell’epoca, hanno creduto 
poter negare resistenza di tal. 
misteri, Lo sviluppo posteriore 
delle scienze però ha prodotto 
in questo riguardo un  cambia­
mento profondo, un cambiamen­
to che non soltanto ha di nuo­
vo allontanalo lo mète che i 
secoli precedenti credettero già 
raggiunte, m a che ha condotto 
ad una diversa valutazione 
delle possibilità e dei fini del­
l ’indagine scientifica. I semplici 
schemi di spiegazione degli inizi 
della scienza moderna si m ostra­
vano insufficienti. Il progresso 
ulteriore poteva, è vero, in  g ran­
de parte riallacciarsi con essi, 
perfezionarli ed estenderli. Ma 
questi sviluppi hanno avuto lo 
effetto di togliere dalle classiche 
concezioni teoriche precisamente 
ciò che in esse pareva andar 
incontro alle idee razionalisti­
che.

R e a l t à  im p e n e t r a b i l i .

La chiarezza e la intelligibilità 
che la scienza classica sembrava 
far splendere sin al fondo delle 
cose, è divenuta per la scienza 
m oderna la chiarezza deila s tru t­
tu ra  logica di un sistema di 
simboli che indicano realtà in­
comprese; il raggio che sem bra­
va penetrare l ’intim o della na­
tura, illum ina in verità soltan­
to la via per la quale l ’inda­
gine si è avvicinata ai segre­
ti del cosmo. Lo scienziato di 
oggi sente che al di là delle sue 
descrizioni e teorie non si tro ­
vano soltanto realtà non ancor 
scoperte, ma profondamente e- 
nim m aliche e scientificamente 
impenetrabili.

P r o f o n d i t à  s o p r a r a z i o n a l e  d e l la
n a t u r a .

Senza dubbio le frontiere del­
la scienza di oggi non sono de­
finitive. I m isteri del cosino non 
sono di tal natu ra  di porre li­
miti al progresso della cognizio­
ne, all'invenzione di nuovi me­
todi dell’osservazione e di forme 
più adeguate della sistematiz­
zazione teorica. Ma il pensieri 
rii progressi ulteriori, benché 
essi si realizzino oggi con un 
ritm o più accelerato che mai 
prima, non basta più a supe­
rare la persuasione di una pro­
fondità soprarazionale della na­
tura. Noi sentiamo che la realtà 
non è soltanto troppo j  ricca e 
complessa per le forine di com­
prensione e spiegazione che la 
scienza fin oggi ha elaborato, 
ma troppo profonda e, per così 
dire, troppo metafìsica. Abbia­
mo una coscienza più chiara del 
carattere estrinseco e spesso re­
lativo delle nostre descrizioni e 
determinazioni; sappiamo che si 
vorrebbe una penetrazione e for­
za sintetica sovrumana per va­
lorizzare la nostra cognizione dei

fenomeni in vista di una coni- 
prensione del fondo intimo delle 
cose dal quale sorgono. Una 
comprensione vera e propria 
l ’abbiamo soltanto dove cono­
sciamo certi connessi e rapporti 
crune intrinsecameli te necessari, 
Le scienze aprioriche, che svi­
luppano ed elaborano le cogni­
zioni di tali connessi, rappre 
sentano perciò la m isura delle 
nostre possibilità di com prende­
re nel senso pieno. Nonostante 
i più ingegnosi tentativi di geo­
metrizzare e matematizzare la 
realtà fisica, la distanza fra le 
scienze aprioriche e le nostre 
teorie positive si è m ostrata in ­
valicabile. Noi possiamo costata­
re e descrivere le manifestazio­
ni ed i rapporti esteriori degli 
esseri, noi possiamo anche, con 
determinazioni generali, caratte­
rizzare la loro costituzione in­
teriore. Però non siamo in gra­
do di congiungere queste due 
forme di cognizione, cioè non 
riusciamo a comprendere i fe­
nomeni osservati come manife­
stazioni necessarie della costitu­
zione e natura delle cose e ad 
approfondire e specificare le no­
stre determinazioni generali del­
l ’essere naturale in base alla 
nostra capacità di comprendere 
e di spiegare. Chi nega questa 
trascendenza della nostra cogni­
zione oltre ciò che essa può 
chiarificare e penetrare d istrug­
ge il mistero. Però egli nega 
con ciò anche il più profondo 
dell’intelletto um ano, che è la 
facoltà e l ’apertura verso il tra ­
scendente. Ed egli priva anche 
la scienza positiva, in  quanto 
vuol essere più che la prepara- 
trice del progresso tecnico, del 
suo significato e del suo più 
forte e più nobile movente. So­
lo perchè sente che la realtà 
è un grandioso e profondo mi­
stero, lo scienziato può dedicare 
alla sua indagine le forze m i­
gliori del suo spirito.

A d o r a z i o n e  d e l l ’A u t o r e .

La metafisica ci fa intendere 
gli esseri cosmici come immagini 
e riflessi dell’Essere divino, come 
quasi-imitazioni di esso nello 
stato di finitezza e di relatività 
ontologica. I m isteri della na­
tu ra  intima delle cose, nei quali 
la scienza tenta di entrare di 
più in più, sono ultim am ente 
ombre del mistero di Dio stesso. 
La profondità irragiungibile de­
gli esseri, nella quale la varietà 
e complessità dei loro aspetti 
ha la sua radice semplice ed 
unitaria, è una analogia lontana 
dell’essenza di Dio che è simul­
taneamente ricchezza infinita e 
semplicità assoluta. Anche la 
esperienza del carattere misterior 
so della natu ra  sbocca alla re­
ligione: a ll’adorazione dell’auto­
re e dell’esemplare trascendente 
della profondità e della grandio­
sità misteriosa dell’universo.

18 enadss e ls e  età» p r e f e r í a m e
Non ho letto nè la Repubblica 

di Piatene, nè l’Utopia di Thomas 
More, e poco s0 dei sogni di un 
utopista come Fouriej... (sono no­
m i scappati fuori a caso e senza 
premeditazione), ma vi confesso 
che gualche volta, specie quando 
il proprio lavoro sembra risolver­
si in un ingranaggio mostruoso 
nel quale tu, uomo, non ti senti 
che parte meccanica e insignifi­
cante, viene il desiderio di co­
struire, almeno con la fantasia, 
un mondo ideale, nel quale si ab­
bia piena e sicura libertà, in cui 
ogni azione sia tua, in cui per io 
meno tu possa combattere per il 
tuo ideale senza esser costretto 
a lottare con altri o per altri.

E’ una fantasia, questa, che può 
esser legittima, nel momento in 
cui si senta l'ossessione della sper­
sonalizzazione e della massa.

Pur tuttavia è una fantasia pe­
ricolosa, che ha tanti facili sboc­
chi verso errati sentieri■ Molti di 
noi sentono la repugnanza del la­
voro fatto per la massa, dell’ac- 
cessibilità a tutti, e della pei-sua- 
sione immediata, presi a canoni 
di un’opera di propaganda di prin­
cipi e di idee.

Ne sentiamo la repugnanza per­
chè vorremmo convincere, vor­
remmo sentire che. chi ci segue

non è ospite occasionale ed incer­
to, ma amico sicuro e fidato■

i  i  #

Ma ci sono da fare delle distin­
zioni in  questo senso. Anzitutto: 
c’è da chiedersi donde nasca que­
sto desiderio di completezza del 
nostro lavoro, questa ambizione 
di esser pochi, anzi, soli talvolta-

C’è un indiscutibile principio 
di verità in  questo desiderio La 
libertà che nasce dalla verità, non 
può essere che il frutto di una 
aderenza convinta, sincera alla 
idea■ Ma potrebbe esserci fram ­
misto un desiderio di singolarità 
da parte di chi pure sente il do­
vere di render partecipi gli al­
tri di questa verità: un rifiuto 
di adeguamento ad una intelligen­
za meno capace, una superba igno­
ranza del divino esprimersi per 
parabole, in cui ogni verità si gra­
dua quasi, per entrare ovunque 
uno spiraglio, anche minimo, sia 
aperto.

Potrebbe ritrovarsi, nel nostro 
rifiuto ad una semplificazione, di 
ciò che in noi ha raggiunto un 
grado elevato di intellettualistica 
maturità, una sfiducia ingiustifi- 
fìcata nella sete di verità dei no­
stri fratelli.

Ma c’è un’altra osservazione da 
fare: l’adeguamento di un m eto­
do di lavoro, alle circostanze in

cui esso si svolge, non vuol dire 
necessariamente una giustificazio­
ne dei mezzi per il fine.

Ogni costruzione che valga per 
il tempo, ha bisogno di una lun­
ga maturazione, ma il riparo co 
strutto per necessità, può anche 
fare a meno di fondamenta■

Bisognerà poi vagliare con una 
serena coscienza quanto ci sia di 
responsabilità nostra in questo 
esser costretti ad un’azione di lar­
ga superficie per uno scopo im ­
mediato, e quanto noi siamo se­
riamente convinti che il lavoro 
affannoso fatto sino ad oggi, ci' 
impegna in modo concreto e, di­
rei. più ancora responsabile, al 
l’opera di vera conquista per do­
mani-

Non sì vuol fare una apologia 
della superficialità: solo un sere, 
no esame di coscienza che ci pon­
ga di fronte al lavoro, che abbia­
mo svolto e che andiamo svolgen­
do, con un senso di comprensio- 
ne e di aderenza alla realtà.

Motte cose in questi ultim i tem ­
pi avranno potuto urtare la no­
stra sensibilità culturale, politica, 
estetica. Non tutto deve essere 
accettato, solo perchè ci siamo 
sentiti in  un atmosfera di crocia­
ti al grido di ’’Dio lo vuole”. Ma 
sappiamo anche offrire il sacri­
ficio della nostra umiltà e della 
rinuncia a noi stessi, proprio per­
chè, questo lavoro abbia domani 
a fruttificare, nel senso che a noi 
è più caro, nel modo che noi pre. 
feriamo■

maria fi !HM BfillEFF
Una gentile amica parigina ci manda questo 
scritto, che volentieri pubblichiamo, a ricor. 
dp del grande pensatore recentemente 
scomparso.

Altri, più competenti, parleranno del filosofo, la cui opera 
dinamica ha gagliardamente influito sul pensiero occidentale 
Ne metteranno in rilievo le idee profetiche e la loro ripercus­
sione nel Diano religioso e sociale, richiamando anche le testi­
monianze di giovani européii americani, indù, che nelle opere di 
Nicola Berdiaeff attinsero nuovi lumi e conscilazìoni spirituali. 
Perchè egli era conosciuto e venerato dall’avanguardia spiri­
tuale di tu tti i paesi. Un suo libro fu trovato al capezzale del 
Papa Pio XI.

Altri onorerà il grande pensatore. Io, che ebbi il privilegio 
di conoscerlo da vicino, vorrei semplicemente unire la mia voce 
c- quelle degli amici che lo amarono c che il venerdì santo scorse 
lo piangevano, curvi sul margine della sua fossa... Una fossa 
stretia, che fu necessario scavare ancora; simbolo impressio­
nante dell’apertura di spirito di quest'acino eccezionale che i 
limiti di questa vita terrestre soffocavano perfino nella morte:

C’è una poesia — di Baudelaire mi sembra — che parla 
deli'Albatros, uccello marino cui le ampie ali intralciavano '1 
cammino sulla te rra: così io vedo Nicola Berdiaeff. Capace d’- 
voli spirituali audacissimi, era perduto e smarrito come un 
bimbo spaventato in mezzo alle piccole bazzecole di tu tti i 
giorni. Diceva di' sè che il mondo esterno gli pareva un ele­
mento ostile, un caos scatenato. Subiva un viaggio in ferrovìa 
come una specie di catastrofe apocalittica, e aveva la fobia 
delie medicine e delle correnti d ’aria. Mi i momenti decìsivi e 
gravi della sua vita lo trovavano calmo, padrone di sè, eroico

Coloro che l ’avevano avvicinato conoscevi no la sua bontà, 
sempre pronta a compatire, a firmare una petizione, a difen­
dere una causa, a levare la voce contro l’ingiustizia. Sempre 
vibrante, sempre commosso dagli avvenimenti mondiali, era 
tormentato dalla situazione tragica della sua patria. Conservò 
fino all’ultimo la sua fede nella vittoria finale del popolo russo, 
che sarà la vittoria dello spirito cristiano. Nessuno più pes 
simista di lui nella vita quotidiana e insieme nessuno più 
ottimista nel senso cristiano, spirituale.

Perchè Nicola Berdiaeff fu per eccellenza un profeta dello 
Spirito e come tale egli, più che al presente, appartiene a ll’av­
venire. Precursore, egli fu sovente incomreso, forse miscono­
sciuto. Per afferrare tu tta  la vastità del suo pensiero e della 
sua anima sarebbe occorso innalzarsi al suo livello. Solo dopo 
la su:1 dipartita taluni misureranno il vuoto che la sua morte 
lascia nel mondo intiero.

Immensamente afflitti, approfondiamo il testamento spiri­
tuale che Egli ci lascia nell’opera sua: esso è un invito a tutti 
di collaborare all’opera divina della creazione e dell’Amore.

Slisabeih ticllenscu
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<g> A Roma, in alcune sale della 
Galleria d ’Arte Moderna si è aper­
ta la mostra Quadriennale de l­
l ’arte figurati va Iti lu na contem­
poranea. Vi partecipano, tra in­
vitati e scelti dalla giuria, circa 
ottocento artisti con milleduecen­
to opere. La giuria era composta 
dai pittori Casorati, Guttuso, Ric­
ci e Mafai, c dagli scultori Fazzi- 
ni e Gerardi.

Pubblicheremo in un altro nu­
mero del giornale un articolo iìlu. 
strativo in proposito.

<J> Il premio Roma per una pii. 
tura di ambiente e di colore citta­
dino è staio assegnato, dopo una 
combattuta seduta della giuria, a 
Stradone. Secondi ex aequo sono 
steti Ciarrocchi e Bartoli. La giu­
ria era composta da Trompeo. Bal­
dini, Vigolo. Angioletti, Palazze­
schi, Pavolini e ZavattirJ.

<í> Mondi dori annunzia che ol-, 
tre alla pubblio: zior.e degli «Ossi 
di seppia » di Montale, curerà del­
lo stesso autore anche « Le Occa­
sioni » e « Finisterre », sempre nel­
la collana « Lo specchio ».

<J> All'età di 75 anni c morto a 
Cloviart in Francia, Nicola Ber- 
riaeff. La sua opera di pensatore
e di saggisti antitotal .lanista era 
nota in tutto il mondo. De parecchi 
crrd era assente dada Russia.

<$> Parlando egli amici del 
« Circolo Romano dei Cinema » 
René Ciair ha detto tra l’altro: 
« Niente come l’architettura di 
Rema ci persuade delia provvi. 
serietà e della labilità delia no­
stra opera cinematografica. Ciò 
deve darci il senso dei nostri 
limiti.

Nei lavoriamo, purtroppo non 
per il domani, come lavorarono i 
fortunati architetti che costruì 
rono questa Roma, ma appena per 
l ’oggi passeggero. Accettiamo !a 
nostra condizione e non pretendia­
m o di modificarla arbitrariam en­
te. Umiltà e inesausta laboriosità 
devono essere i segni della nostra 
coscienza di artisti che pur hanno 
qualcosa da dire ai loro contem­
poranei ».

<f> Ha ripreso le pubblicazioni 
’Bianco e Nero”, organo del Cen­

tro Sperimentale di Cincamiogra- 
fia, diretto da Luigi Chiarini. (E- 
dizioni Ateneo - Roma, via Adige 
80-86), che vuol seguire da vicino 
gli specifici problemi organizzati­
vi, tecnici ed estetici del nostro 
Cinema Nel primo numero (mar­
zo ’48) : Realtà o verità? (.Bela 
Baìasz) sui documentari scienti­
fici e pedagogici; Il momento a t­
tuale del cinema italiano (Vin­
cenzo Calvino); ■ Cinema trance1 
se fra due Guerre (Massimo Mi­
da); Sisenslein o della coerenza 
stilistica (Francesco Pesinoti: <; 
note; problemi tecnici, libri, film, 
rassegna della stampa, vita dei 
Circoli del Cinema. Fotogrammi 
de ''La terra tremar’ di Luchino 
Visconti e di ’’Fabiola” di Ales­
sandro Blasetti.

<§> A  Cinecittà, dove si lavo­
ra alacremente per Fabiola, sotto 
la regia di Alessandro Blasetti, 
si stanno preparando già gli sce. 
nari per un nuovo film di am­
biente romano Gii ultimi giorni 
di Pompei. Non si conosce ancora 
il nome del regista.

René Clement girerà nei pros­
simi mesi in Italia un film con 
Jean Gabin e Isa Miranda.

<3> Le Edizioni Ateneo annun­
ciano: Pudovchin - !<’Ammira­
glio Nahimov; Fiorirà - Architet­
tura del film; Feyder - La Ker­
messe eroica; Pasinettì . La Sto­
ria del Cinema (vmqv ed.); Chia­
rini - Cinque capiteli sul film 
(nuova ed-).

,§> Il Premio teatrale Linetfi 
tra le dodici commedie inedite tra. 
smesse nelle ultime settimane dal­
la RAI, da assegnarsi attraverso 
un sistema di referendum radiofo­
nico. è stato vinto dal dramma in 
tre  atti di Gherardo Gherarcli : Il 
nostro viaggio. Secondo e terzo 
classificati : Una lontana parente 
di Eligió Possenti, e Miracolo di 
Nicola M: alari.

<$> Con decreto 20 febbraio 1948 
il Governo ha stabilito che sia de 
svinato, per un biennio, una aita­
ta pari al 6 per cento dei diritti 
erariali a sovvenzionare manifesta­
zioni teatrali dì particolare impor­
tanza. Si tratta di circa 600 milio­
ni all'anno, dì cui un terzo sarà 
destinato al teatro di prosa, due 
terzi al teatri lìrico e a manifesta­
zioni concertistiche.

<$> Inquisizione di Diego Fabbri, 
uno dei suoi drammi prescelti al 

concorso drammatico nazionale, 
verrà rappresentato in questa pri­
mavera al teatro Eliseo di Roma 
dalla cumpagnia Pagnani.Ninchi.

<§> Louis Jouvet farà un giro 
artistico in  Italia nei prossimi 
mesi.



R I C E R C A

LA VITA DELLA FUCI 
E I CONVEGNI 1948

Q uest'anno, a causa della ecce­
zionale portata delle elezioni del 
18 aprile, l ’andamento della vita 
della FUCI ha subito dei notevoli 
spostamenti, in confronto col 
corso norm alm ente previsto. Nel­
le date dei convegni pasquali, 
che, accanto alla Settimana di 
Studio e al Congresso, sono le 
espressioni salienti della vita fe­
derale, si sono riprodotti e con­
tinuali quegli spostamenti; p ro ­
babilm ente anche il modo del lo­
ro svolgimento ne risentirà, T u t­
to questo non ci turba m enom a­
m ente, anche se porta con sé 
problemi e difficoltà. La FUCI 
ha cercato di essere fedele (e 
in linea di massima ci sembra 
di poter affermare che è stata di 
fatto fedele) alla linea più volto 
indicala : che cioè lo studente, 
quindi il fucino, è bene che nor­
m alm ente non si bu tti a capofit­
to  in u n ’attività esteriore e nella 
attività politica, m a che, quan­
d o  momenti eccezionali lo richie­
dano, egli dev’essere disposto, se 
è il caso, a piantare lo studio, 
libri, associazioni, per rispondere 
alla particolare chiamata di Dio; 
c che la FUCI e le Associazioni 
fucine devono essere pronte ad 
adattare in conseguenza le pro- 
prei attività, anzi a dare in que­
sto senso l ’opportuno orienta­
m ento. Uno degli aspetti della vi­
ta spirituale, e quindi dell’edu­
cazione, è proprio questo saper 
vivere ogni istante secondo le sue 
necessità senza perdere mai il 
contatto con ciò che trascen­
de la transitorietà dei singoli 
istanti.

La vita extra-ordinaria di que­
sti momenti eccezionali è fatta di 
esperienze, in parte forse nuo­
ve, ricche di contenuto e insie­
me di rischi. Passato il punto  sa­
liente di questi mom enti, biso­
gna essere attenti a conservare 
tu tti i fru tti positivi, a superare 
i rischi, a ritornare, anche nella 
attività esterna, alla linea di con­
tinuiti! della propria vita. I sin­
goli fucini, dopo il 18 aprile, 
devonoi pensare e provvedere a 
questo ciascuno per conto pro­
prio: nessuno li può sostituire, 
ma le singole Associazioni e la 
Luci devono, aiutarli e devono 
essere il punto  d ’incontro in cui 
anche la vita comune si rifa più 
ricca di esperienza, m en tre ri­
prende la pacatezza attiva de! 
suo corso normale. I Convegni, 
non sono soltanto espressione 
della vita della FUCI, m a anche 
indirizzo e rinnovam ento, devono 
avere quest’anno questa partico­
lare caratteristica di raccolta e 
-di purificazione di esperienze, 
di avvio alla norm alità.

Sappiamo che i fucini sono 
contenti, anche se un po’ slan­
cili, dell’esperienza fatta nelle 
ultim e settim ane. E' stato un 
elem ento nuovo e in gran parte 
positivo l ’intensa attività diver­
sa dalla loro consueta, u n ’atti­
vità si direbbe, più visibilmente 
incarnala. Elemento positivo la 
collaborazione con giovani e per­
sone che avevano in com une la 
ispirazione cristiana della vita, 
ma di formazione culturale d i­
versa. Elemento positivo i con­
tatti, specie i contatti personali ( 
con gente della campagna, con 
gente che lavora nel lavoro m a­
nuale, con gente di altre idee. 
Così, per parecchi l ’aver dovuto 
affrontare un pubblico svariato, 
a cui esporre lo proprie conce­
zioni, a cui tentare di portare dei 
Chiarimenti (intorno alle cose 
del giorno e alle cose essenziali 
della vita umana. Elemento posi­
tivo l'essere stati più profonda­
m ente immessi n e ll’interessame i- 
m ento per la cosa pubblica. E 
l ’aver sentito di più il valore re­
ligioso della vita pubblica stes­
sa. E l ’aver lavorato per rispon­
dere a un appello che si sentiva 
come proveniente da Dio.

Rischi di questa esperienza; ’a 
reazione della stanchezza per al­
cuni, la passione dell’attivismo 
esteriore per altri; la dissipazio­
ne; la tentazione di trascurare la 
vita interiore e il contatto per­
sonale e liturgico con Dio; la 
tentazione di lasciarsi sedurre dal 
miraggio del successo a qualun­
que costo, e il pericolo di diven­
tare meno sensibili alla scorret­
tezza di certi mezzi adoperati 
purtroppo talvolta anche da cat­
tolici praticanti nella vita pou 
lica; forse la tentazione della 

nità e del personalismo.
Di queste esperienze e di que- 

__i rischi risentono naturalm en­
te non soltanto i singoli fucini, 
ma anche le As.ociaziom, tu tta  
la FUCI, tu tta  l ’Azione Cattolica.

La FUCI vuole (e i Conve­
gni dovranno operare in questo 
senso) ;

1) Conservare l ’apporto posi­
tivo di questa esperienza; ai in 
una maggiore sensibilità per la 
vita pubblica; b) in uno lancio 
più generoso di attività; cL) in 
una più attiva collaborazione a  n 
quanti pensano cristianamente, 
specie con gli altri rami della 
A. C.;

2) favorire la purificazione 
da quanto di m eno puro può 
c.sser>i infiltralo nell’attività di 
questo periodo, e particolarm en­
te conservare per rè e per FA. C. 
lo spirito della sua tradizione; 
a.; amore alla interiorità; b) amo­
re alla cu ltu ra; c) schiettezza c 
lealtà; d) spirito aperto;

3ì favorire il ritorno alla nor­
malità, per le Associazioni, per

st

i fucini; le ripresa, per es., del 
proprio calendario e orario di vi­
ta personale (meditazione, le ttu ­
ra spirituale, se erano state tra­
scurate, studio...) e associativa 
A questo riguardo bisognerà te­
ner presente che la normalità, 
ora, è in  una situazione nuova, 
che importa nuove responsabili­
tà, che esige anche la collabora­
zione dei fucini per la spiritua­
lizzazione della vita politica, per 
l ’attuazione del rinnovam ento so­
ciale, che esige una sempre mi­
gliore preparazione al domani.

Non vorremmo poi che fosse­
ro dimenticati i recenti incontri 
di Pax Romana (Congresso mis­
sionario a Lovanio, Assemblea In- 
terfederale a Spa) : essi sono un 
invito per la FUCI al rinnova­
mento del proprio spirito di 
cattolicità, nei rapporti in terna­
zionali, nella proccupazione per 
le Missioni. Se nc riparlerà su 
« Ricerca ».

Tutto questo i convegni faran­
no non tanto con singole re­
lazioni, quando portando queste 
preoccupazioni nei temi già in 
programma e nelle conversazioni. 
Sarà opera dei relatori e degli 
Assistenti e dei dirigenti. Sarà 
opera di tu tti i fucini. In que­
sto spirito, sopratutto, i fucini 
pregheranno, nella preghiera co­
m une e in’ quella personale; vi­
vranno intensam ente il senso di 
questo tempo pasquale), attende­
ranno e solleciteranno lo Spirito 
del Signore, che ancora scenderà 
nella prossima Pentecoste.

Vorremmo che tu tte  le Associa­
zioni facessero proprie queste 
preoccupazioni, che tu tti i fucini 
meditassero in  questo senso e 
in questo senso rinnovassero la 
propria vita.

S m l l i o  G u a n o

L a g io rn a ta  

del quotidiano cattolico
Il 9 maggio si celebra la. gior­

nata dei quotidiani cattolici. La 
LUCI dece sentirsi particolar­
m ente impegnata in  questo gior­
no per dare il suo contributo 
eh lavoro organizzativo e propa- 
dislico a questa manijeslazione 
che interessa uno degli aspetti 
più delicati e im portanti dello 
apostolato cristiano.

1 fucini, secondo le disposizio­
ni della presidenza generale, si 
metteranno in contatto con la 
Presidenza Diocesana dell’A. C. 
per offrire la loro collaborazione, 
che, in base a una circolare del- 
l ’Avv. Veronese, riguarderà so­
pratutto ’’conferenze nelle par­
rocchie dei maggiori centri, o a 
carattere interparrocctiiale o dio­
cesano”.

Non è qui il caso di insistere 
sulla necessità di quest’opera di 
convinzione, sulla opportunità di 
clare generosamente il nostro 
contributo di lavoro, di in telli­
genza, di critica, perchè la stam ­
pa cattolica sia al? altezza dei 
compiti che le competono, e pos­
sa realmente assolvere la sua 
funzione d alim ento e di stimolo 
in questi tempi di gravi respon­
sabilità.

La F.U.C.I. ha organizzato il 
suo prim o viaggio a ll’estero ac­
cogliendo contem poraneam ente 
in Italia un  buon num ero di 
universitari francesi e svizzeri. 
Questa iniziativa il cui signifi­
cato sarà bene precisare con più 
avveduta chiarezza ha suscitato 
calorosi entusiasmi provocando 
altresì, per facile previsione, la 
offesa rivendicazione, di priorità 
dim enticate e di diritti misco­
nosciuti. Tra gli eletti e i re­
probi, dicevano così, v’è stata 
una gara com battuta con lode­
vole impegno a rovesciare sul 
Segretario Rapporti Internazio­
nali i meglio giustificati rim ­
proveri, i prim i lam entando 
questa o quella deficienza i se­
condi, il cuore am aro di cor­
ruccio, lagnandosi per im perdo­
nabili dimenticanze e per una 
tu t t ’altro che evidente imparzia­
lità. Ora è certo che nè gli uni 
nè gli altri hanno  pienam ente 
torto  m a cosa ancora più certo 
è che nè gli un i nè gli altri 
hanno  veramente ragione. Ba­
sterebbe considerare la lim ita­
tezza del tempo di cui abbiamo 
potuto disporre e non per nostra 
volontà e l ’eccezionale num ero 
di richieste pervenuteci per an­
dare largam ente assqlti per quel­
le deficienze organizzative alle 
quali del resto cercheremo in 
futuro di ovviare.

Sul significato che questo ini­
ziative debbono avere e, prima 
di formulare giudizi definitivi 
per i quali è prudente attende­
re che le impressioni si conso­
lidino in valutazioni meglio

FUCINI D’ITALIA
il grande cuore dei triestini 

pulsa oggi all’unisono e dinan­
zi all’Adristico mare, sotto la 
turchina volta del cielo, bacia­
ta dai raggi del sole la FUCI 
di Trieste e dellTstria grida: 
Italia, Italia, Italia.

E’ in questo palpito che sa­
lutiamo tu tti i fucini d ’Italia, 
è in questo nome che con l’aiu­
to di Dio, come gli amici della 
santa Gorizia, saremo presto 
riuniti alla Madre.

Dal sacro colle dì S. Giusto 
a tutti giunga gradito il nostro 
ricordo, un entusiastico augu­
rio ed una fervida preghiera.

LA FUCI DI TRIESTE

d a l l a  V etta  d 'It a lia  
a  C a po  P a sser o

PA D O V A
Indimenticabile la Giornata Fu­

cina di Padova celebrata il 4 m ar­
zo per quanti vi hanno parteci­
pato.

L’Assistente Don Antonio Tessa 
ri ha celebrato la S. Messa ed ha 
tenuto una breve meditazione nel­
la chiesa di S. Francesco. Di lì 
i fucini passarono al teatro di 
S. Francesco dove la sig-na Pao­
la Rossi (incaricata regionale) ha 
tenuto la relazione sul tema « L’a­
scetica della Verità » seguita da

una interessante discussione, che 
venne così definita; questa di 
scussione è stata una bella discus­
sione, perchè non è stata una di­
scussione come tutte le altre d i 
scussioni che non sono discus­
sioni.

Nel pomeriggio sempre al tea­
tro S. Francesco debutto della 
« Compagnia Filodrammatica Fu­
cina RR. LL. » (responsabilità li­
mitate) con Accadde una volta, in 
cui Dante, Petrarca. Cecco Angic- 
lierì, Galileo, Leonardo ed aitri il-

PELLEGRINI A CHARTRES
E’ tornata la primavera con un  tripudio 

di azzurro e di sole., con il suo noioso ca­
rico di... esami per gli studenti di tu tto  il 
mondo e con Chartres per gli studenti di 
Francia.

Rinnovano, infatti, <de9 etudiants francais» 
una tradizione medioevale molto suggestiva 
che 15 studenti nel 1935 hanno instaurala, 
nel tempo di Pentecoste. Chartres è divenuta 
da allora la meta preferita ed ai pellegrinag­
gi annuali hanno preso parte non solo i 
francesi, ma gli universitari di tu tte  le fe­
derazioni mondiali.

Dall’arida Beauce si eleva la Cattedrale con 
le sue guglie che anelano al cielo e si im ­
pone con la Isua architettura prettam ente 
nordica ai pellegrini che giungano da ogni 
parte.

Veramente caratteristico è lo svolgimento

Quando prim a di partire tu tti insieme a 
« No>tre Dame » de . Paris, avremo pregato, lo 
Spirito Santo scenderà su di noi per illumi­
narci, guidarci nella via della Verità e in ­
nalzare le nostre anim e affinchè siano più 
degne nel presentarsi alla Madonna rii Char­
tres.

D urante il cammino, si comincia a medi­
tare la preghiera insieme, e la gioia, il con­
forto, il tim or di Dio si m anifesteranno nelle 
nostre parole. Studenti di tutto  le facoltà e 
di tu tte  le lingue, camminano affiancati 
scambiandosi i loro punti di vista e m etten ­
do in comune i gruppi delle loro meditazioni 
personali.

Così Io studente in giurisprudenza, cam­
minerà accanto al letterato, lo studente in  
medicina, accanto a ll’allievo di Belle-arti, e 
tu tti uniti, senza differenza alcuna, si avvie-
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del pellegrinaggio. Dopo aver traversato ii 
verde Hurepoix, la strada continua per 40 
Km. attraverso la deserta Beauce, allietata 
ria. canti e da vivaci discussioni. Ed è la 
discussione collettiva che dà un  significalo 
prettam ente mistico al pellegrinaggio, e fe l­
ina con la preghiera comune, lo spirito e gli 
intelletti dei partecipanti.

L’argomento in discussione durante il cam­
mino, scelto per ogni Pentecoste alla fine 
del precedente pellegrinaggio, riguarda sem­
pre un tema religioso da m editare e quindi 
da preparare profondamente.

Il tem a assegnato per la discussione eli 
quest’anno, verte su la SS. Messa. La prepa­
razione dovrà essere particolareggiata e m i­
nuziosa, approfondita da le tture di testi, atti 
a spiegare ed am pliare la conoscenza, clic 
anche nei cristiani ferventi, è a volte p iu t­
tosto superficiale.

/anno  sorridenti alta cattedrale che coronerà 
il loro piccolo temporaneo sacrificio.

Molti studenti si uniscono al gruppo dei 
pellegrini spinti più dalla curiosità e dalla 
novità che dal profondo spirito che anima il 
pellegrinaggio stesso, e più d ’uno< trova nel­
l’arida Beauce la via della Verità. Credo che 
ognuno di voi, avendo ormai compreso l ’alto 
significato che trascende da questa sublime 
e rinnovala usanza di u n ’epoca orm ai tra ­
scorsa ma non dimentica, da questa fra­
terna comunione di spiriti, sappia ad essa 
partecipare con speciali preghiere e con par­
ticolare spirito di devozione.

L ’avvicinarsi a Colui che tanto amò e tanto 
soffrì affinchè ci accolga tra  le sue braccia, 
e considerandoci suoi diletti figli, ci guardi 
e protegga nel corso dei nostri studi, dovrà 
essere e sarà la nostra meta.

Qvmzlella Siivargni

V I A G G I  A L L ' E S T E R O
equilibrate è bene tuttavia dire 
una parola di recisa condanna 
ad una m entalità troppo grosso­
lanam ente estranea per potere 
essere in  qualche modo soppor­
tala.

Chè cioè il Segretariato sia 
una qualunque agenzia di viag­
gi che per assicurare un  certo 
num ero di facilitazioni abLia a 
piegarsi poi alle più diverse esi­
genze.

Che la sua opera sia cioè sol­
lecitata fino a che utile e fino 
a che lim itata alla pura orga-, 
nizzazione e sia invece tranquil­
lam ente ignorata quando si 
scontri con particolari interessi 
e quando cessando di assicurare 
un  vantaggio crei piuttosto un 
disagiò per un a  necessaria di­
sciplina dell’individuo e del 
gruppo.

Questo discorso vale sia per 
gli italiani che sono andati al­
l ’estero sia per gli stranieri ve­
nut i  in Italia.

E ’ chiaro che in un  gruppo 
specie se numeroso vi sono in­
teressi diversi per gusti diversi 
e per differenti indirizzi di stu­
dio e il fatto che ciascuno cer- 
rhi di soddisfarli è cosa bella. 
Ma non per questo si deve di­
menticare di far parte di un 
gruppo, che ha un« sua fisio­
nomia, che si prom ette fini pro­
pri o fini che si accettano al­
l ’alto stesso che si accetta di 
farne parte.

In più quando si è all’estero 
pei poco che si sia sensibili agli 
interessi del proprio paese do­
vrebbe essere vivo in tu tti il de­
siderio rii testim oniare in favore 
di esso. E che genere di testi­
monianza può nascere da un 
gruppo che si sgretola m inuta­
m ente dimostrando di non aver 
alcuna forza intima che lo tenga 
solevamerite unito  ?

Agli stranieri venuti in Italia 
diciamo; questa città, questo 
paese che voi volete visitare vo­
gliamo esser noi a presentanolo, 
non con l ’in ten to  di nascondervi 
ciò che ha di b ru tto  ma con 
l ’aspirazione di farvelo meglio 
conoscere e quindi amare di più. 
Inoltre desideriamo stare insie­
me a voi in modo da conoscer­
ci e comprenderci meglio, in m a­
niera da creare un  clima di af­
fetto e, di stim a dove non vr 
sentiate nè soli, nè ancor meno 
semplici turisti.

Da questa prima definizione 
su! carattere di questa iniziativa 
nascono delle evidenti conseguen­
za di natura pratica.

Prim a di lu tto  il numero dei 
partecipanti non dovrà mai esse­
re mollo elevato affinchè la 
quantità non danneggi la qualità 
e affinchè sia più facile seguire 
quelle due o tre persone che a 
forza ribelli minacciano talvolta 
di offuscare la rinascila dell’ini­
ziativa.

Si dovrà ben curare la scelta

delle persone e qui si apre un 
problema non troppo facile da 
risolvere dovendosi convincere 
delle persone peraltro bravissime 
che la FUCI è organizzazione 
universitaria polendo soltanto 
am m ettere individui che oggi 
laureati vi abbiano tu ttavia ap­
partenuto o che per essere ben 
conosciuli o. per far parto a ttual­
mente di organizzazioni cattoli­
che diano garanzia sufficiente.

Ora che 'abbiam o esaminato 
i lati negativi con la coscienza 
alleggerita e con l ’animo più se­
reno possiamo vedere quali siano 
invece i lati positivi e se più 
num erosi dei primi.

Indubbiam ente sì, gli aspetti 
per ora negativi sono .meno n u ­
merosi dei positivi così come i 
partecipanti meno qualificati so­
no stati assai più scarsi di quelli 
degni.

Abbiamo potuto costatare co­
me 1 francesi abbiano dim entica­
lo m olte cose e come abbiano 
per noi più comprensione che 
diffidenza.

Abbiamo avuto modo di cono­
scere molto bene alcuni giovani 
francesi i quali hanno  fatto di 
tu tto  per renderci più gradito 
il soggiorno e ai quali va la no­
stra gratitudine.

Q ualunque cosa :i possa pen­
sare questi favori resi da uno 
straniero ad un altro sono tra i

lustri dei tempo che fu appaiono 
in veste di scolari.

Con la recita di compieta, me­
ditazione e benedizione avrebbe 
dovuto term inare la giornata fu­
cina ma mancò ai fucini la forza 
dì lasciarsi e fino al tramonto fu 
un echeggiare di canti, inni go­
liardici.

Nei giorni 1, 2 e 3 marzo il 
Prof. Sac. Michele Pellegrino del­
l’Università di Torino ha tenuto 
per tu tti gli universitari tre le­
zioni di teologia sul tema « L’In ­
carnazione ».

In attuazione in questi giorni 
un ciclo di conferenze pasquali 
per universitari tenute da don 
Fausto Andretto; chiusura solen­
ne con S- Messa celebrata dal Ve­
scovo.

Intanto sono state organizzate 
delle lezioni e conversazioni sui 
problemi sociali. Sabato scorso il 
presidente Giorgio De Sandre ha 
iniziato il corso illustrando la no­
stra posizione sul piano sociale, 
parlando del nostro dovere di agi­
re, in quanto uomini e da cristia. 
ni, anche in questo campo. Sabato 
13 abbiamo avuto la fortuna di 
avere con noi Don Costa.

La presidente dell’Ass. femmi­
nile Mariuccia Lorenzi, ci prega 
di avvertirvi, non tanto pei- la re t­
tifica quanto piuttosto per lim i­
tare le vostre risate, che il titolo 
della sua tesi di laurea non è co­
me voi (pur senza vostra colpa) 
avete pubblicato, e cioè « L’im­
buto » ma come segue « Termino­
logia dell’imbuto nei dialetti ita 
liani e francesi ».

V IC E N Z A ,
Da Vicenza : «faccio rilevare

che nella rubrica : « Dalla vetta 
d ’Italia al capo Passero » avete 
pubblicato la relazione della gior­
nata di S. Tommaso tenuta a Vi­
cenza il 14 marzo e che vi ho 
inviato, ma avete scritto « Vero­
na » anziché VICENZA; prego re t­
tificare.

Inoltre se volete sapere come si 
chiamano gli abitanti di Schio: so­
no gli sciedensi, e non come avete 
scritto voi. Rettificate anche que­
sto se vi pare ».

PIETI
La riunione a S. Antonio al 

Monte con la quale nella giornata 
della dimenica « in aibis » le stu­
dentesse e gli studenti universitari 
cattolici di Rieti hanno voluto ce­
lebrare la ricostituzione del gruppo 
fucino, è riuscita perfettamente 
aderente allo scopo. Gli elementi 
che hanno contribuito a tale suc­
cesso sono stati predisposti dallo 
spiritq di serena letizia che ani­
mava numerosi convenuti in un 
bene inteso clima di golfi rdia e 
dalla poesia del luogo, ove la p ri­
mitiva architettura delle costru­
zioni sacre si sposa al dolce pae­
saggio reatino in un sublimarsi di 
linee e di forme.

frutti migliori che quesli viaggi 
debbono produrre.

Abbiamo goduto della possibi­
lità di visitare Parigi c Versail­
les. Siamo stati ricevuti dell’Ar­
civescovo di Parigi, a ll’Isliluto 
Cattolico e a ll’Hotel de Ville. 
Ma, della cronaca si parla in 
u n ’altra pagina di questo- stesso 
giornale.

Questa voleva essere più che 
altro una precisazione sul nostro 
punto di vista e una chiara 
presa di posizione del nostro se­
gretariato1 alla luce delle prim e 
esperienze concrete.

» . c.

Durante la S. Messa, dopo la 
Comunione generale, le alate pa­
role di Mons. Riposati dell’Uni­
versità Cattolica di Milano, han­
no saputo rendersi interpreti dei 
sentimenti dei giovani verso l’alia 
considerazione dei doveri che in­
combono sulle persene di cultura 
per la propria e l’altrui eleva ■ 
zione spirituale.

Nel pomeriggio si è conclusa 
questa giornata universitaria con 
una funzione religiosa di ringra­
ziamento dopo la quale i giovani 
hanno fatto ritorno a Rieti mani­
festando con i loro canti e la loro 
allegria il compiacimento per la 
riuscita de'1 loro primo convegno.

VERONA
Le attività del mese di marzo : 

Domenica 7 - Partecipazione della 
F.U.C.I. alla « Giornata dell'As­
sistenza Universitaria » indetta 
dal C A-U. — Ore 18 - In sede:
« Gruppo di studio » :
« Interpretazione Artistica del 
Cinema». - Relatori: prof. Ce­
sco Nicoli e Vittorino Colombo. 

Domenica 14 - « Giornata Fucina » 
con la partecipazione di Mons. 
Franco Costa, Assistente Cen­
trale degl Universitari. 

Domenica 21 - Ore 18: In Sede: 
Presentazione critica di proble­
mi del nostro tempo.

Lunedì 22 - Martedì 23 - Mercole­
dì 24- Ore 18: Nella Chiesa di 
S. Lorenzo (Corso Cavour) :
« Pasqua Universitaria ».

Giovedì 25 - Chiusura del Triduo 
—- Ore 18 - In S. Giovanni in 
Foro: Ora di Adorazione, predi 
cata da Mons. Grazioli.

Venerdì 26 - Ore 15: a S. Mattia: 
Via Crucis — (Ore 14: Raduno 
al ponte Garibaldi per salire 
insieme alla Chiesetta di San 
Mattia).

Lunedì 29 - Gita collettiva sui LKs- 
sini (C- d'Aqui-no).

L a P residenza

Le notizie sono nella loro stesu­
ra autentiche-

L ’Arcangelo Gabriele è, per lo 
meno moralmente, indisposto. Ci 
prega di pubblicare questa lettera 
di cui è venuto a conoscenza:

« Cara Mariuzza,

Adesso ti prego di dire all' ’’A r­
cangelo Gabriele” (s’è scelto que­
sto fucino un nome molto candido ! 
ed innocuo) che nei numero del 
marzo di ’Ricerca", ci ha fallo 
addormentare.-, e poteva per le sue 
urgenti necessità di ricevere noti­
zie lanciare un semplice S.O.S., 
lasciando quelle due colonne e 
■mezzo ad un artìcolo più felice 
del suo... Scusa le mie maldicen­
ze ... ma ’’la verità” soprattutto... 
non ti pare?

Un grosso bacio...
Lo stralcio di lettera è nella 

sua stesura integrale fatta ecce­
zione per « la verità » che nel te­
sto è espressa con la parola gre­
ca corrispondente.

Im portan te!
Si avvertono tutti coloro che 

non hanno ancora rinnovato 
l ’abbonamento, che dal prossi­
mo numero sarà loro sospeso 
l’invio del giornale.

H m i  d i s p a i a t a /

I te rm in i del concorso foto­
grafico (v n. 6 di « R icerca ») 
sono s ta ti p ro ro g a ti come se ­
gue :

Presentazione adesioni:
10 m aggio

Invio materiale :
30 maggio

Carlo M oro : Dirett. responsabHe 
L eopoldo E lia ; Condirettore

Lipogr. Poliglotta « C. d. M. » 
Roma — Via Banchi Vecchi, ir

£ pronta, ¿'attesa h¿stampa di

PSALLITE SAPIENTER
preghiere per le ore del giorno

IV od. p ag . 228  L. 180

M i fucini p&>i acquisti qio&a.ii di almeno 10 copie 
L 126 (franco di porto L. 136)

Il volumetto, che riproduce, assai migliorati, i pregi delle 
precedenti edizioni, contiene tutte le Ore diurne dell’Ufficio 
Divino della Domenica (Lodi, Prima, Terza, Sesta. Nona, Ve­
spro e Compieta) e Prima, Vespro e Compieta di tutti i gior­
ni della settimana- Il testo latino — in caratteri nitidi, marcati 
— porta di fronte la traduzione italiana in modo che la com­
prensione del testo viene ad essere realmente facilitata.

Il formato tascabilissimo, (cm■ 9 x 13) l'edizione accura­
tissima, il costo ridotto rendono davvero raccomandabile que­
sto libretto e gli confermano la fama di indispensabile pel­
le Associazioni fucine.

Per una migliore e più veloce distribuzione delle copie, 
le richieste vanno indirizzale. all’Editrice Studio (via Conci­
liazione, 1), per mezzo del c/c Postale 1-12429; le spedizioni 
saranno evase secondo l’ordine di arrivo dell’importo.
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